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All. 1 alla deliberazione del CdA n. 19/2018 

ARS EXCAVANDI 
PIETRO LAUREANO 

 
La grande mostra internazionale IPOGEOGRAFIE è la prima indagine sull’arte e le pratiche 

di scavo che danno luogo ad architetture, civiltà e paesaggi rupestri attraverso i secoli. Rilegge 

da una prospettiva contemporanea la cultura dell’arte ipogea dal primo uso di cavità naturali 

e le incisioni sulla roccia alla realizzazione di grotte, abitazioni, monumenti, canali, città e 

paesaggi basati sullo scavo. 

 

L’arco temporale spazia dal Paleolitico al presente, esplorando anche le più innovative 

direzioni future. La mostra ha la finalità di comunicare al grande pubblico attraverso un 

percorso coinvolgente e sensoriale in ambienti ipogei appositamente allestiti. Lo scopo è 

suscitare emozioni e proporre interrogativi. 

 

Perché fu fatto il primo scavo? Iniziazione, sessualità, rito: quale rapporto con il mondo 

sotterraneo? Primitivismo o origine dell’arte? Sono attuali l’arte e il pensiero delle caverne? 

Quale è stato il primo tempio? Conosciamo dalle immagini rupestri come nella preistoria  

sono stati inventati gli sci, la ruota, gli occhiali da sole? Pieno e vuoto; terra e acqua; oscurità 

e luce; silenzio e suoni: impariamo tutto questo dalle caverne? Che rapporto c’è tra un pozzo 

e una torre? Ritroviamo i simboli, i cibi e l’arte della preistoria in miti, religioni, cucina e realtà 

contemporanee? Le incisioni di Nazca, gli enigmatici tumuli e monumenti del deserto a “buco  

di serratura” hanno una spiegazione nel mondo rupestre? Da quando rappresentiamo icone 

e cerchiamo connessioni? Viene prima l’architettura scavata o quella costruita? Le forma del 

pane e un Cucù ci parlano dell’origine del Cosmo? Quale è la città più antica del mondo? 

Dove è la più grande architettura rupestre? La convenzione UNESCO sul Patrimonio è nata 

per la salvaguardia di un complesso rupestre? Il patrimonio rupestre è un modello per la bio 

architettura e la città sostenibile del futuro? Quale è una città resiliente? Possiamo ripensare 

Petra e altre città considerate luoghi archeologici sulla base dell’esperienza di Matera? Con 

quali conoscenze e tecniche affronteremo la vita nei pianeti estremi? 

 

L’esibizione permette al visitatore di darsi le risposte in un viaggio fatto di immagini, 

sensazioni e analogie. La narrazione si svolge in uno stretto connubio tra i Luoghi espositivi 

di grande forza costituiti dalla città dei Sassi di Matera, i suoi ipogei e musei coni Temi 

proposti. Da questo intreccio, tramite suggestioni e corrispondenze emerge il significato, come 

i disegni in un tessuto. I luoghi ne costituiscono l’Ordito e l’esposizione la Trama. La visita è 

un labirinto conoscitivo che a partire da due percorsi principali si dipana alla città e al 

territorio fino a coprire con il tessuto narrativo il mondo intero.  
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Percorsi 

 
Luoghi di grande impatto come il Museo Ridola e gli Ipogei di Piazza Vittorio Veneto sono 

l’ordito in cui si inviluppano le trame dei due principali percorsi espositivi. Lungo questi 

percorsi dei marcatori rimandano a luoghi nella città e in paesi lontani. Essi sono ulteriori 

orditi su cui intrecciare nuove trame, identificate sul web con icone, e effettuare itinerari e 

viaggi sul territorio marcati con tag/beacon. Coadiuveranno il viaggio un manuale-guida con 

un Abaco dei tipi rupestri, un’esposizione didascalica e un catalogo di approfondimento per 

una documentazione sistematica del rupestre mondiale. 

 
 

I. Luogo-Ordito: Museo Ridola 

Trama espositiva: Dall’arte delle caverne alla città di pietra 

II. Luogo-Ordito: Ipogei Piazza Vittorio Veneto 

Trama espositiva: Viaggio negli ecosistemi rupestri 

 
Luoghi-Ordito sul territorio 

 

Ia. Itinerari a Matera e nel rupestre meridionale attraverso 

la trama del percorso I 

IIa.Itinerari nei luoghi del rupestre mondiale attraverso la 

trama del percorso II 

 
Materiali, guida e approfondimento 

 
• Guida Universale per viaggiatori del Mondo Sotterraneo con  

abaco dei tipi rupestri 

• Catalogo 

• Mostra didascalica sulla base del catalogo 

• Sistema iconografico sul web tag/beacon sul territorio per gli 

itinerari esterni 
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1. Percorso I. Dall’arte delle caverne alla città di pietra 

 
1.1. Luogo-Ordito: Museo Ridola 

 
Il percorso si svolge in modo apparentemente lineare e cronologico in un’esposizione del 

mondo rupestre dalle prime forme di arte preistorica fino alla realizzazione della città 

scavata nella pietra. La trama ricostruisce il processo di formazione della città di Matera in 

un contesto di comparazione con le diverse civiltà, luoghi e realizzazioni. 

 

Il luogo-ordito in cui si intesse la trama è il Museo Ridola spazio d’eccellenza della 

archeologia del materano, ricco di reperti di straordinario valore e significato. Si realizza 

un itinerario parallelo all’esistente che si inserisce come un allestimento temporaneo senza 

alterare la situazione attuale di cui vengono utilizzati solo alcuni oggetti selezionati e 

inseriti con enfasi espositiva. La nuova narrazione costituisce un museo dei musei,il museo 

immaginario della città dei Sassi di Matera. 

 

Speciali marcatori segnalano elementi che possono essere visti nella città, in luoghi della 

Lucania e le Gravine o in situazioni lontane. Si suggeriscono così altri percorsi di visita nel 

territorio, programmi di esplorazione rupestre per bambini e ragazzi, nuovi viaggi e 

esperienze conoscitive. 

 

Continue analogie atemporali sono svolte con oggetti d’arte, l’artigianato, le tradizioni, il 

folklore, la musica, i riti e la cucina. L’organizzazione lineare e cronologica è utilizzata 

come riferimento utile alla comprensione ma il paradigma concettuale è che tutte le civiltà 

sono attuali e tutte le età sono contemporanee. 

 

1.2. Trama: attualità del pensiero delle caverne per fronteggiare la 

crisi globale tramite l’inclusione e la multiculturalità 

1.2.1. Dalla grotta alla nuvola dei dati 
1,200 milioni di fa anni fa gruppi di ominidi intagliarono nella pietra i primi perfezionati  

strumenti a carattere bifacciale. 400 mila anni fa si diffuse l’uso del fuoco. Con il suo utilizzo 

i Neanderthal riuscirono a superare il periodo delle grandi glaciazioni. Da 400 mila anni,  

secondo gli studi genetici, a 200 mila, secondo le vestigie ritrovate, si diffonde la nostra specie 

chiamata Homo Sapiens. 

Appaiono le categorie simboliche, la decorazione, l’ornamento, l’universo dei segni, la doppia 

articolazione del linguaggio, l’arte delle caverne. È la nascita della cultura, perché cultura non 

è solo conoscere: è diffondere e trasmettere attraverso le generazioni. Le variazioni geologiche 

e climatiche forgiano conoscenze e tecniche per equilibrare le avversità ambientali. La 

cooperazione sociale e la simbiosi con la natura favoriscono la sopravvivenza dei gruppi e il 

progresso umano. 
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Dai graffiti preistorici, alla stampa e l’elettricità fino alla completa interconnessione 

contemporanea esemplificata nel qr code, la storia della umanità è un continuo cammino 

verso la connessione e la comunicazione. Le prime forme di alleanza familiare, il vicinato, la 

comunità, sono state le strutture sociali su cui si è basato questo processo. L’arte, la spiritualità 

e il simbolo ne sono stati i custodi. 

Con la condivisione culturale la storia si accelera in modo vertiginoso attraverso l’agricoltura, 

le prime città, la rivoluzione scientifica e tecnologica fino alla attuale invasività e espansione 

globale. Il percorso, confrontato alla lunga storia del pianeta, è breve. Paragonando infatti i 

4,6 miliardi della esistenza della Terra ad un anno solare, se il pianeta si fosse formato il primo 

gennaio, gli avvenimenti presi in considerazione sarebbero avvenuti il 31 dicembre alle 11 di 

notte. Gli ultimi 2 mila anni, corrispondenti alla nostra era, sarebbero concentrati solo nei venti 

secondi prima della mezzanotte. Così, in un tempo relativamente rapidissimo, si passa dagli 

attrezzi di pietra alle nano tecnologie, dalla comunicazione effettuata a gruppi di iniziati 

tramite l’arte delle caverne alla nuvola di dati accessibili contemporaneamente a tutta  

l’umanità. 

 

1.2.2. Futuro remoto: pensiero trasversale per fronteggiare le sfide globali 

Il tumultuoso sviluppo realizzatosi soprattutto a partire dalla era industriale e acceleratosi 

negli ultimi 60 anni si è basato su una meccanizzazione del mondo e della tecnologia mettendo 

ai margini esperienze e pensieri alternativi. Oggi la crisi globale, che è climatica, ambientale 

ed economica, e i drammi sociali della povertà, le migrazioni e la distruzione delle diversità 

culturali e biologiche rendono sempre più evidente i limiti del modello di sviluppo che crea 

distruzione di risorse, estremi metereologici e collasso degli ecosistemi.  

Un diverso paradigma cognitivo è necessario per reagire alla crisi globale e per la creazione 

di un nuovo modello. L’elaborazione deve ricorrere ai modi di pensare differenti messi ai 

margini e diffamati dalla modernità come l’abitare in grotta e vivere in comunità auto 

sostenibili. Il Mondo Sotterraneo è l’espressione di un pensiero trogloditico, con un minore 

spreco di risorse, labirintico, nomade, passivo, lento, che oggi offre indicazioni e soluzioni 

dalle estese possibilità, apprezzabili anche oggi nelle città scavate nella roccia. Matera 

dimostra come in tutto il mondo villaggi e città di pietra abbandonati hanno capacità di 

resilienza e le loro radici antiche mostrano futuri alternativi possibili. 

Nei ripari sotto roccia e nelle profondità delle caverne furono realizzate le prime 

rappresentazioni dell’umanità per lanciare un messaggio che stimolando la percezione, i sensi 

e le categorie cognitive potesse arrivare fino al cielo. Di questi dipinti paleolitici, ritrovati nelle 

grotte di Altamira e di Lascaux, Pablo Picasso disse che la capacità artistica dell’umanità aveva 

espresso i suoi livelli massimi mai più raggiunti. Il giudizio di Picasso è confermato dalla 

odierna riflessione antropologica, che non vede più il Paleolitico come uno stadio arretrato di 

conoscenza superato da successive evoluzioni ma un livello raffinato e avanzato che aveva 

anticipato importanti acquisizioni ritenute in genere successive (arte,  sedentarizzazione, 

conoscenza dell’ambiente, simbolismo, organizzazione comunitaria, gestione della flora e 

della fauna), e dalla coscienza ambientale che propone oggi proprio questi temi negati con il 

predominio delle società affluenti. 

 

1.2.3. Co-evoluzione e simbiosi: tutte le età sono contemporanee 

Nella storia dell’umanità si susseguono forme sociali e “rivoluzioni” tecnologiche. Secondo il  

vecchio schema interpretativo questo processo viene generalmente ascritto a pressioni di 
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tipo ecologico e/o innovazioni scientifiche che hanno un andamento evolutivo di tipo 

lineare, da stadi più arretrati a società sempre più complesse. 

Secondo il vecchio paradigma si ritiene che: 

• alla fine dell’ultima era glaciale pressioni di tipo ecologico causarono in Asia anteriore 

la transizione dei cacciatori raccoglitori a una cultura sedentaria dotata di una 

produzione di tipo agricolo; 

• la vita dei cacciatori raccoglitori fosse caratterizzata dall’insicurezza economica e che 

quindi la coltivazione risultasse un reale progresso che doveva logicamente sfociare 

nell’agricoltura; 

• si sia verificato un passaggio evolutivo dal nomadismo alla sedentarizzazione alla città 

e allo stato; 

• la costruzione di opere idrauliche e gli impegni nell’irrigazione abbiano imposto  

strutture centralizzate e sistemi burocratici complessi dando impulso a società 

elaborate e alla civiltà. Questi sistemi divengono la forma sociale dominante e sono 

riconosciuti come i fattori di civiltà d’innovazione tecnologica e  progresso; 

• forme sociali di nomadismo o piccole comunità, (villaggi, oasi, habitat rupestri) 

estranee o antagoniste al modello evolutivo dominante sono considerate marginali 

nelle grandi vicende storiche e culturali; 

• queste comunità sono considerate forme sociali immutabili e residuali, prive di 

specializzazione economica e stratificazione sociale, dotate al massimo di capacità 

artistiche ed artigianali e di un sistema simbolico elaborato che resta inspiegato in 

rapporto alla presunta povertà tecnologica e assenza di complessità.  

• Come a Matera, Gurma, Petra, Lalibela e innumerevoli cittadine, villaggi e habitat 

rurali nel mondo queste comunità sono relegate ai margini dalla modernità. Paesi  

abbandonati per costrizione o shock culturale, possono solo essere luoghi fantasma, 

set cinematografici o rovine archeologiche. 

 

Queste convinzioni sono oggi messe in discussione rovesciando il paradigma interpretativo. 

È acquisito infatti che: 

• la vita dei cacciatori raccoglitori era molto più agevole di quella dei coltivatori 

• i cacciatori raccoglitori avevano sviluppato forme di vita sedentaria molto prima della 

nascita dell’agricoltura 

• la vita agricola è stata dovuta non ad improvvise acquisizioni tecnologiche, che erano 

già presenti, ma ad una scelta obbligata per continuare a mantenere posizioni e ad 

utilizzare investimenti già realizzati. 

• Gruppi umani ritenuti geneticamente separati nel processo evolutivo come i  

Nanderthal e i Sapiens si sono invece incontrati e incrociati 

• forme sociali ritenute stadi succedentesi di un percorso evolutivo hanno coesistito e 

collaborato 

• comunità a piccola scala come le città rupestri o le oasi considerate marginali sono 

state momenti di innovazione, resilienza e rinascita nelle crisi e collasso dei grandi 

organismi sociali 

• oggi che la concentrazione nelle città e lo spopolamento dei paesi ha creato giganti 

urbani accentratori e distruttori di risorse i villaggi e le comunità a piccola scala 

mostrano un differente modello di habitat a dimensione umana, presidio dei luoghi  e 

sostenibilità. 



6  

1.2.4. Un nuovo paradigma antico 

Nel nuovo paradigma interpretativo le forme sociali non si sono sviluppate come stadi 

evolutivi temporali, ma esiste una continua persistenza e coesistenza di: caccia, raccolta ed 

orticultura, agricoltura e anche modelli alternativi. Proprio le comunità considerate marginali 

nello schema evolutivo risultano portatrici di esperienze e innovazione tecnologica che 

determinano nuove forme sociali. Civiltà si sono perpetuate in situazioni estreme mettendo 

in pratica metodi accurati di gestione appropriata delle risorse, comportamenti e forme di 

sussistenza differenziate, assimilando competenze e visioni del mondo differenti integrando 

ad esempio stili di vita da nomadi-raccoglitori con una esistenza da coltivatori. Alla periferia 

dei grandi imperi queste comunità hanno elaborato e diffuso sapere e conoscenza locale e 

sono state centri d’innovazione tecnologica sociale e spirituale. Presidiando situazioni difficili 

hanno realizzato reti di scambio e comunicazioni, e veicolato conoscenze e culture. Sfuggendo 

agli imperativi dispotici hanno facilitato la diffusione di nuove idee e delle innovazioni  

tecnologiche. 

Il modello sociale è caratterizzato dall’assimilazione e dalla simbiosi, l’uso di conoscenze e 

forme sociali diversificate per realizzare un sistema complesso basato sulla cooperazione, la 

messa in comune delle pratiche, il forte adattamento locale e l’integrazione internazionale. 

Tutto ciò si riflette in una complessità simbolica e spirituale che corrisponde ad una elevata 

capacità tecnologica e ne costituisce spesso il modo di trasmissione e perpetuazione. La 

visione è concretizzata nel paesaggio, un microcosmo, frutto di una cosmovisione. La sua 

realizzazione, evoluzione e gestione è garantita dalle conoscenze e tecniche locali tradizionali: 

la raccolta d’acqua; la protezione dei suoli; l’abitare in gotta; l’architettura naturale; la 

geotermia passiva; il tipo di struttura urbana. Pratiche e soluzioni utili oggi per le più avanzate 

ricerche di bioarchitettura, la città sostenibile, l’economia verde, la rinascita e salvaguardia 

del territorio. 

Sentire e pensare oggi il paesaggio delle caverne significa spostare l’attenzione dai luoghi alle 

conoscenze e alle genti che li hanno gestiti. Attingere a un pensiero, troglodita, a risparmio di 

risorse, labirintico, nomade, passivo, slow, portatore di trasversalità,  inclusione, 

multiculturalismo e simbiosi le cui indicazioni e moniti sono incisi nelle città scavate nella 

pietra e scolpiti nei cuori delle comunità custodi. 

 
1.3. Il percorso 

La linea del tempo è graficizzata lungo il percorso. Immagini del racconto appaiono in 

proiezioni tridimensionali. Contenitori espositivi completamente di vetro illuminati nel buio 

presentano reperti significativi appositamente selezionati. Le vetrine sono interattive e alla 

presenza del visitatore appare un personaggio e spiegazioni. 

Il percorso svolge con drammatizzazioni sensoriali e provocazioni analogiche i temi del 

mondo rupestre - Arte e Simboli, Culto e religione, Acqua e energia, Abitazioni, Produzione 

- sviluppati nel paragrafo “temi” e presentati in forma più didascalica e approfondita nella 

mostra e il catalogo. 

Lo svolgersi dei temi è puntualizzato da 4 tappe principali caratterizzate da ambientazioni 

sensoriali, sonore e luminose, e visualizzazioni filmate immersive. 
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1.3.1. Tappa IA: Natura e cultura, alleanze e simbiosi 

 
Scene di creazione, foreste, acque, ghiacciai si susseguono con rapidi stacchi e dissolvenze. 

Una mandria di dinosauri si intravede passare velocemente. Le impronte rimangono nel 

fango e sono coperte da sedimenti che si trasformeranno nel calcare della cava di Altamura. 

Scorrere del tempo. Vegetazione, animali, primi uomini. Una orda di Paleolitici divora 

l’interno del cranio di un Mammut. Improvvisamente scappano lasciando tutto sul posto in 

una immagine che si congela in quella del sito paleolitico di Venosa. Improvvisa esplosione. 

Drammatizzazione, buio, scossoni. Tutto si copre di ceneri che cadono. È l’eruzione del 

Vulture di 50.000 anni fa. 

Scavo de l'Oscurusciuto a Ginosa riparo Neanderthal. 

L’archeologa dice: ”è una Pompei del Paleolitico. La cenere del vulcano ha ricoperto e conservato 

tutto. Stiamo scoprendo il modo di vivere dei Neanderthal. In questo riparo sotto roccia avevano 

suddiviso gli spazi per dormire, mangiare e lavorare: è la prima abitazione. Speriamo di ritrovare anche 

i corpi!” 

Un bambino sta a guardare e nella sua mente parte un filmato. 

Filmato: Le Gravine 50.000 anni fa 

La vita del gruppo di Neanderthal a Ginosa è sconvolta dall’eruzione che li costringe a lasciare 

gli accampamenti. Hanno dovuto abbandonare il fuoco e ora rischiano l’assideramento. Ad 

Altamura un uomo del paleolitico scappando rimane intrappolato e muore nella voragine di 

Lama Lunga. I Sapiens di Porto Badisco incontrano i Neanderthal e insieme accendono un 

fuoco. Nella Grotta dei Pipistrelli a Matera un gruppo paleolitico realizza splendide pietre 

incise. L’inquadratura torna sul volto del bambino che dice:” non troveremo i corpi: sono 

sopravvissuti grazie all’aiuto degli altri” 

 

 

 
1.3.2. Tappa IB: l’Arte delle caverne 

Rappresentazione della grande scena paleolitica della grotta di Lascaux e quadri di Picasso 

con la sua frase che dichiara l’arte delle caverne la più grande espressione artistica mai 

raggiunta. La grafica evidenzia elementi della scena paleolitica ricorrenti nei simboli,l’arte e 

l’artigianato successivi: il toro, lo sciamano, il bastone di comando, l’uccello. Raffronti con 

l’arte rupestre, le maschere africane e il primitivismo artistico. Raffigurazioni rupestri con 

l’invenzione degli scii e gli occhiali da sole. Nelle immagini: l’invenzione della ruota; le 

trappole; i labirinti; il dio dell’acqua; il volo sciamanico; la domesticazione.  

Filmato: Creazione dell’Arte o Arte della creazione? 

Un suono primordiale introduce una scena di Bing Bang che si trasforma in un divenire 

cosmico e con rapide dissolvenze presenta i simboli della creazione e del Toro cosmico nelle 

varie religioni e riti. Raffronti con il Cucù di Matera, il suo suono, i simboli nell’artigianato e  
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la ceramica, l’uovo, le corna, la vegetazione, l’uccello, la fecondità, la dea. Danze e riti 

sciamanici. Rappresentazioni paleolitiche di condor. I tuareg travestiti da Condor per 

invocare la pioggia. Filmati delle maschere di Tricarico, i Mamuthones e le maschere 

dell’Amazzonia. 

1.3.3. Tappa IC: Sedentarizzazione e acqua 

Da Gerico, la prima architettura mai realizzata al mondo come ipogeo artificiale, al villaggio 

neolitico di Murgia Timone di Matera con il meglio conservato sistema di raccolta e filtro delle 

acque. Le cave di selce del Gargano, Il controllo dell’acqua e la sedentarizzazione. I simboli e 

i riti della comunità nei petroglifi di Porto Badisco. La cultura di Serra d’Alto. Le ceramiche e 

le forme del pane. I simboli dei vasi dell’età del bronzo e la ceramica berbera. I Cucù e l’Arte 

Egea. Pantalica. I troni rupestri e i Megaron di Gravina. Camere ipogee sepolcrali.  

Filmato: La forma dell’acqua matrice della vita 

Caverna, stillicidio. Condensazione e raccolta. Scene pastorali e nomadi. La costruzione della 

torre di Gerico. Scavo dei fossati di Murgia Timone, suo orientamento cosmico. Sistemi di 

captazione e filtro. I giardini murati. Fertilizzazione dei campi. Scene del rito di fertilizzazione 

in Turchia da Pasolini. Scene da il gioco della Falce di San Giorgio. Ipogei in Egitto. La Sfinge 

e la raccolta dell’acqua. Abu Simbel, orientamento astronomico. Le incisioni cosmogoniche di 

Gravina. Il raggio di sole negli Ipogei e nelle chiese rupestri. Nella grotta incontro di sole e 

terra per condensare l’acqua e generare la vita. 

 
 

1.3.4. Tappa ID Matera: città di pietra, di acqua, di luce 

Grande ricostruzione del sistema idrico sotterraneo di Matera, per secoli il segreto della 

straordinaria resilienza della città, modellato in 3D e illustrato attraverso modelli a grande 

scala. Le reti di tunnel sotto le maggiori città europee, dalle catacombe di Parigi, Roma, e 

Napoli alle reti metropolitane di Mosca, Londra, e Montreal. Le architetture moderne ipogee 

dalle abitazioni ispirate a Matera di Gabetti e Isola a Ivrea alle suggestioni di Bruno Taut fino 

alla moderna diffusione di tetto-giardino e al recente Parco di Zaryade di Mosca. Le proposte 

di costruzioni passive e l’escavazione di basi abitate sulla Luna e su Marte. L’architettura 

rupestre nella cultura pop come Valentina nel fumetto di Neutron  I  Sotterranei di Guido 

Crepax(1965/1966) e i Paleopaperi nella Storia Universale Disney (2006- 2017). Come il cinema 

si è appropriato e reinterpretato il mondo sotterraneo attraverso i decenni. Dal futuro 

distopico di Metropolis di Fritz Lang (1927) alla Parigi apocalittica nei sotterranei di La Jetee di 

Chris Marker (1962) alle fantascientifiche ambientazioni nel sottosuolo Marte di Total Recall di 

Paul Verhoeven, (1990). 
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1.3.5. Trama della Tappa ID: Il successo di Matera per i 

villaggi e le città del mondo intero 

I Sassi di Matera e le città di pietra modello per un futuro sostenibile 

“Il passato è davanti a noi, dicono i popoli Koi San, perché lo conosciamo mentre il futuro è dietro le 

spalle in quanto ci è ignoto”. Così il passato è guida e modello per realizzare un futuro remoto. 

Nuovi paradigmi, pensieri trasversali, direzioni alternative possono derivare proprio dalle 

comunità considerate arretrate o messe ai margini dalla modernità e che invece sono portatrici 

di un modello basato sui bassi consumi ed emissioni, sulla protezione dei luoghi, l’uso 

accurato dei beni comuni e le conoscenze locali. Tra queste Matera costituisce una città 

simbolo che ha attraversato nella sua storia millenaria enormi cambiamenti e catastrofi ma è 

riuscita a perpetuare le sue qualità e originalità. Ha mantenuto le specificità della sua 

architettura e vivere comune: a basso spreco di energia; inserita nell’ambiente; capace di 

controllare le variabilità climatiche; con una organizzazione urbana che favorisce la coesione 

comunitaria. Ed è stata anche capace di innovare. La città storica di Matera fu completamente 

spopolata negli anni 50’ perché la modernità considerava inadeguati allo  sviluppo 

consumistico quei modi di abitare. Tuttavia, caso unico nella storia dei centri storici di città 

scavate nella roccia, a partire dalla fine degli anni 80 gli abitanti sono tornati riuscendo a 

conciliare l’habitat e le conoscenze antiche con le innovazioni necessarie agli standard di vita 

attuale. Nel 1993 è stata la prima città del Sud d’Italia a essere iscritta nella lista del Patrimonio 

mondiale UNESCO. In quel momento la proposta non era scontata perché allora i siti italiani 

inseriti nella lista erano solo Venezia, Firenze, Pisa, Roma più i graffiti rupestri della Val 

Canonica e la chiesa di S. Maria alle Grazie con l’Ultima Cena di Leonardo a Milano. l’Italia 

era quindi sotto rappresentata e il Sud innanzi tutto. Erano assenti completamente i beni non 

aulici di tradizione popolare e i paesaggi culturali. Così Matera ha contribuito a fare evolvere 

la Convenzione UNESCO promuovendo  problematiche che l’Icomos e l’Unesco andavano 

elaborando per fare della lista non l’insieme dei monumenti isolati, ma un elenco 

rappresentativo del patrimonio storico e paesaggistico delle culture umane in tutte le loro 

varietà e manifestazioni, anche le più apparentemente povere e meno preziose. 

Matera e il pensiero delle caverne nella una nuova visione UNESCO del paesaggio 

La Convenzione del Patrimonio Mondiale UNESCO del 1972 nacque a seguito della grande 

mobilitazione internazionale derivata dall’emergenza di salvare i templi di Abu Simbel  in 

Egitto. Questi dal 1964 al 1968 furono smontati e ricollocati 600 m più in alto per proteggerli 

dalla inondazione delle acque provocate dalla realizzazione della diga che ha creato il lago 

Nasser sul Nilo. Oggi non sposteremmo i templi ma ci opporremmo alla costruzione della 

diga che ha sommerso il paesaggio storico della Nubia e causato danni irreparabili 

all’ecosistema del Nilo e a tutto il Mediterraneo. La vicenda esemplifica perché l’UNESCO 

dalle origini della Convenzione costantemente la rinnova e introduce nuove indicazioni 

varando apposite dichiarazioni, come quella di Nara sull’autenticità del 1994 e quella sul  

paesaggio di Firenze del 2012, e proponendo nuove convenzioni come quella sul Patrimonio 

Culturale Immateriale del 2003. Alle sue origini la Convenzione del Patrimonio Mondiale era 

fondata sull’ambizione di universalismo, sulla separazione tra beni naturali e culturali, 

favoriva l’autenticità, l’eccellenza e la conservazione. Questi principi, riflesso  delle 
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concezioni, e anche della cultura euro centrica, del periodo in cui è stata varata sono oggi 

sostituiti da altri concetti: 

• il multiculturalismo e la diversità; 

• la visione olistica; 

• i processi di gestione, prioritari rispetto a interventi di museificazione; 

• la perpetuazione dei saperi e dei processi di produzione del bene; 

• l’eliminazione di gerarchie di valore tra monumenti aulici ed espressioni  popolari. 

 

Nel ricostruire i templi di Abu Simbel fu realizzata una camera ipogea artificiale e mantenuto 

l’originale orientamento astronomico, in modo da consentire, con il solo sfalsamento di un 

giorno, che due volte l’anno, il 22 febbraio e il 22 ottobre, un raggio di sole illuminasse nella 

camera centrale del tempio maggiore le statue delle quattro divinità: Ptah, Amon, Ramses II 

e Ra. L’estrema attenzione a questi aspetti nei lavori diretti da Pietro Gazzola, uno dei 

redattori della carta di Venezia del 1964 e fondatore dell’ICOMOS, evidenzia la 

consapevolezza dei progettisti della necessità di preservare le relazioni del complesso con il 

suo intorno circostante e il suo spirito. Il monumento non può essere separato dalla sua 

matrice naturale rocciosa e il suo significato è direttamente collegato a dimensioni allargate 

che dal mondo sotterraneo si spingono a quello astrale comprendendo altre dimensioni 

simboliche. 

La dialettica tra opposti: terra/cielo, luce/tenebra, esteriore/interiore, vuoto/pieno, caratterizza 

il paesaggio troglodita fin dalle sue origini. Si delinea una diversa concezione del bene 

culturale in cui le conoscenze e le risorse naturali costituiscono un tutt’uno nel continuo 

processo di costruzione dell’ambiente. La natura, infatti, diventa una risorsa grazie alla 

conoscenza. L’umanità è parte della natura. Accumulando e trasmettendo la conoscenza 

interpretiamo e modelliamo la natura e noi stessi, e realizziamo il paesaggio che è, al tempo 

stesso, causa e conseguenza del vivere sociale. Il paesaggio non è quello rappresentato, è  

quello dei luoghi, eppure è sempre l’insieme della la mente e il luogo a costituire il paesaggio. 

L’iscrizione UNESCO dei Sassi di Matera è stata parte di questa problematica innovativa e, ai 

tempi, provocatoria. Oggi, grazie anche al processo di emulazione scatenato dall’inserimento 

di Matera, i beni italiani iscritti nella lista sono i più numerosi al mondo e il recupero dei Sassi 

di Matera è divenuto un esempio internazionale di successo e capacità di resilienza. A 25 anni 

di distanza da quella iscrizione Matera affronta, come Capitale della Cultura europea 2019 

nuove sfide e obiettivi, proponendosi, ancora una volta, come esempio di eccellenza italiano 

punto di riferimento per l’Europa e appello valido per il rilancio del Sud e di tutti i Sud del 

Mondo. L’esperienza di Matera rovescia il paradigma della storia come progresso costante e 

lineare con direzione univoca. Sancisce il riconoscimento della diversità delle culture e 

direzioni tecnologiche: dalle caverne paleolitiche, ai villaggi con fossati, agli ipogei e le chiese 

rupestri fino alle città scavate nella pietra. In linea con gli obiettivi delle Nazioni Unite per il 

2030 Matera dimostra come la cultura sia motore dello sviluppo e la costruzione mentale e 

fisica del paesaggio sia fusione di umanità e natura, matrice della identità, della resilienza e 

del successo. 
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2. Percorso II. Mondo Sotterraneo: viaggio negli ecosistemi 

rupestri 

 
2.1. Luogo-Ordito: Ipogei Piazza Vittorio Veneto 

 
La mostra è interamente nel sottosuolo negli ipogei e vecchie cisterne del Palombaro 

Lungo, direttamente sotto Piazza Vittorio Veneto. La trama espositiva si intreccia 

perfettamente con questo ordito presentando il racconto del rupestre mondiale nel cuore 

stesso di un affascinante mondo sotterraneo che si scopre nella esposizione altamente 

esemplificativo delle vicende della città di Matera. Il ripristino del percorso fino alla torre 

sotterrata e l’apertura di un passaggio con il Palazzo dell’Annunziata permette un 

collegamento ipogeo di grande suggestione con questo luogo, spazio per la mostra 

didascalica e convegni. Altri collegamenti sono aperti con la Chiesa di San Francesco in cui 

si entra in sotterraneo e la ramificata rete di ipogei che percorre tutto il piano di Matera. 

 
2.2. Percorso: Viaggio negli ecosistemi rupestri 

 
Una cultura e tecnologia ipogea sottintende una società basata su una concezione e visione 

del mondo sotterraneo. L’umanità del Paleolitico ha dimostrato con l’arte delle caverne gli alti 

livelli di raffinatezza artistica conseguiti da questo pensiero. Tuttavia, nonostante 

l’apprezzamento di Picasso, sia l’arte paleolitica che i cicli pittorici neolitici del Sahara e altri 

luoghi del rupestre mondiale, resoconti figurativi della storia dei primordi dell’umanità, non 

hanno ancora avuto l’impatto meritato nella contemporanea consuetudine culturale e storica. 

Gli studi antropologici e archeologici dotati di nuovi strumenti come il DNA mitocondriale e 

sempre più attenti alle tematiche ambientali e multiculturali stanno rovesciando il paradigma 

conoscitivo usuale. Ma è attraverso la mappatura dei luoghi rupestri nel mondo e gli studi sui 

riti, miti e religioni ad essi collegati che si evidenzia l’importanza del fenomeno rupestre. Il 

percorso fornisce la mappa dei luoghi del rupestre mondiale qui di seguito sintetizzati. Di 

questi sono selezionati 5 ecosistemi urbani di paesaggi rupestri, come Petra, la Cappadocia, 

Lalibela, Abu Simbel, Chako Canyon, di cui in un ambiente ipogeo sarà ricostruito come per 

Matera una narrazione e modello 3d. La scelta dei luoghi può essere fatta in base a accordi di 

collaborazione con gli stessi da stabilire in fase esecutiva. La mostra infatti è concepita come 

itinerante. Dopo i quattro mesi a Matera potrà migrare nei luoghi selezioni. Per rendere 

sostenibile la mostra itinerante questa è concepita in modo da potere trasferire con basso 

impatto i modelli e il software. I reperti originali non saranno spostati e in ogni luogo saranno 

sostituiti da quelli esistenti sul posto. 
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EUROPA 
Bulgaria: Ivanovo, Plovdiv 

Francia: Souzay-Champigny, Tourtenay, Turquant, Douè-la-Fontaine, Rochemenier (Anjou), 

Meschers (Charente-Maritime),Troo, Les Roches-l’Eveque, Rochecorbon (Touraine), Haut- 

Isle, Carriéres-sur-Seine, Carriéeres-sous-Poissy (vallèe de la Seine),La Roche-Guyon (Ile-de- 

France), Naours (Picardie), La Roque Saint-Christophe (Dordogne),Laon (Picardie),Les 

Eyzies-de-Tayac, la Roque-gageac, Caudon, Meyrals (Perigord),Lamouroux (Corrèze), Jonas 

(auvergne),Barry (Hautes-Pyrènèes), Calès (Perigord), Cabrieres-d’Aigues,Cadenet, Lauris, 

Cucuron (Vaucluse), Baux-de-Provence, Saint-Chamas, Saint-Roman/Beaucaire (Provence), 

Brantome (Dordogne), Tours, Chinon (Indre-et-Loire),Aubeterre-sur-Drome (Charente), 

Saint-Emilion (Gironde), Parigi, la rete ipogea. 

Germania : Externsteine (Dethmould) Kolhn Lindertal, Goseck Henge (villaggi neolitici) Sylt 

(Kromlec) Nebra disk (Halle) 

Grecia : Massafra, Oia, Imerovigli (Santorin), Syracuse, Megaspilaion (Peneloponnese)  

Gran Bretagna :Notthingam,Douvres, Knaresborough (Yorkshire) 

Italia : Blera, San Giuliano, Cervetri, Chiusi, Tarquinia, Sutri, Tuscania, Siena (Etruria 

etrusca), Norchia, Castel d’Asso, Sovana, Perugia, Orvieto (Necropli Ellenistiche), Roma, 

Palermo, Ragusa, Taormina, Agrigento, Siracusa, Cagliari, Sant’Antioco, Venosa, Metaponto 

(Catacombe), Anagni, Sutri, Subiaco, Chiusi, Lucca, L’aquila, Terni, Pozzuoli, Sorrento, V, 

Tropea, Petragalla, Napoli, (Cimiteri sotterranei e ipogei), Sardenia Nuragica, Napoli, 

Cuma, Ischia, Matera, Gravina, Ginosa, Laterza, Massafra, Palagianello, Petruscio, Mottola, 

Grottaglie, Taranto, Pentadattilo, Bombile, Paola, Modica, Scicli, Ispica, Val di Noto, 

Pantalica, Siracusa, Palermo(habitat), Papasidero Pollino, Val Camonica (Arte rupestre) 

Malta: Hal Saflieni, Templi Ipogei artificiali 

Paesi Bassi: Berg (Guelhemmerweg) 

Polonia: Wieliczka, Bochnia, Sandomierz 

Portogallo: Santa Cruz (Cintra), Monsanto (Beria-Baixa) 

Ungheria : Bukk,Tihany, Demjèn, Istenmezeje 

Ukraina: Katchikaliensky, Tchilterkobinsky, Manogoupsky, Monastirskaya (Crimèe), Eski- 

Kermene, Mangoup, Thoufout-Kalè, Tèpè Kermene, Tackly-Bouroun (Crimèe), Boubnistch. 

Yougoslavia: Ostrog (Montenegro) 

Russia: Zalavruga (Graffiti Rupestri) Mosca (Metropolitana, Parco di Zaryade) 

Spagna: Villacanas (Mancia), Guadix, Purullena, Almanzora, Setenil, Gorafe, Boicarent 

(Andalusia), Urrea de Jalon, Salillas de Jalon, Muela, Epila, Juslibol, Arguedas (Aragon), 

Paterna (Valenzia), Reliegos, Bercianos del real Camino (Leon), Minorque 

Africa 
Algeria: El Alila, El Hadjira, Ourgla, Gardaia (habitat) Tassili des Ajjer (Arte Rupestre) 

Egitto: Esna, Deir el-Naqlun, Beni Hassan (Antinopolis), Valle dei Re (Thèbes),El Hawawich 

(Sohoga), Alessandria,Deir el-Bahari, Abou-Simbel, Gourmah (Valle dei Nobili) 

Etiopia : Lalibela (Wollo), Wukko, Abreha (Tigrèe) 

Libia : Ghadames, Graia, Cirene (Habitat), Tadrart Acacus (Arte rupestre) 

Mali : Bandiagara 

Marocco : Sidi Moussa, Volubilis 

Sudan : Djebel Barkad (Nubia) 

Tunisia : Duirest, Ghomrassen, Guermassa, Chenini, Beni Oussine, Matmata, Tojuane, 

Techine, Beni Aissa, Tamezred, Hadege 
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Asia 
Afghanistan: Bamiyan, Valle di Foladi, di Kakrak, di Khulm 

Arabia Saoudita : Hègre / Madain Sale, Al Ula (Habitat), Juba (Arte Rupestre) 

Armenia : Geghard 

Birmania : Powun-daung, Pindaya, Kogun 

Cina : Xi’an, Banpo, Quinguabian (Shaanxi), Tianlongshan, Datong/Yungang 

(Shaanxi) Yan’an, Longmen, Gongxian (Henan), Kyzil, Kumtura (Xinjiang), 

Mogao/Dunhuang, Binglingsi/Qianfodong, Maijishan/Tianshui (Gansu), Lishan 

(Sichuan),Tchou Loun (Tibet) 

Corea del Nord:Hungnam 

Filippine :Mindano 

Giordania: Abila: Pètra, Beidha, Regione d Gerash (gerasa), Iraq al-Amir 

India : Undavali, Mogalrajapuram, Bhairavakonda (Andhra Pradesh), Pitalkhora, Nasik, 

Karla, Kondane, Ellora, Ajanta, Elephanta, Bhaja, Bedsa, Aurangabad (Maharashtra), 

Mansror (Himachal Pradesh), Khandgiri, Udayagiri (Orissa), Tiruchirapalli, 

Tirupparankunram, Mamallapuram, Mahabalipuram, Mahendravadi, Mandagappattu, 

Siyamangalem, Dalavanur, Kalugumali (Tamil Nadu), Aiholi, Badami (Karnataka), Uparkot 

(Gujarat), Barabar (Bihat), Bagh (Madhya Pradesh). 

Indonesia : Bandoung (Java), Gunung Kawi, Goa Gajah (Bali) 

Iran: Nasqsh-i Roustem (Persèpolis) 

Israele: Valle dei Cedri/Gerusalemme, Maresha, Beersheba, San Giorgio (Wadi Quelt)  

Laos: Thing 

Libano: Valle della Qadicha, Saint-Moron, grotte del Monaco (Hermel), Tiro, Zhalé 

Malesia : Ipoh, Batu caves 

Népal/Mustang, Nyphu, Lori, Valle di Tangya, Nyphir e alta valle di Kaligandaki 

Uzbekistan : Kerki (Boukhara) 

Sri Lanka : Ma’Lula 

Tadjikistan : Tepen Mouborak-khodja, Khovalinguè, Chirine, Kichlak Vrang 

Tailandia : Khao Rap Ro, Khuha, Fa Tho, Roesi, Khao Ngu, Chinang Dao 

Territori Palestinesi: Gerico (Wadi Quelt) 

Turchia :, Avcilar, Cavusin, Derinkuyou, Goreme,Gulsehir, Kaymakli, Kayseri, Kirsehir, 

Nevsehir, Nidge, Ortahisar, Ozkonak,Soganli, Uchisar, Urgup, Zelve,Cappadocia (Anatolia), 

Feythiye/Telmessos (Lycia), Yazilikaya 

Vietnam : Tam Thank, Huyen Khong Dong, Cu Chi, Baie d’Along  

 

AMERICA 
USA: Cliff Palace, Lomg House, Montezuma Castle(MesaVerde), Chako Canyon(New 

Messico, Bettatakin, Keet Seel, Petroglifi di Tucson (Arizona) 

Messico : Guanajuato, Yucatan, Bahia California 

Perù : Nazca 

 

OCEANIA 
Australia : Coober Pedy (habitat sotterraneo), Le vie dei canti (arte rupestre).  
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2.3. Trama: Mundus Subterraneus 

Dai primi riti nelle grotte alle Veneri de Paleolitico - Vestali custodi del fuoco sacro, alla cultura 

agro pastorale dei villaggi neolitici, recinti e labirinti per la selezione delle specie vegetali e 

l'addomesticamento animale, il mondo sotterraneo è protagonista nel paesaggio delle civiltà.  

La mentalità paleolitica comporta l’immersione nel suolo, piuttosto che la costruzione, e 

l’azione si basa sull’appropriarsi dello spazio dall’interno come con le pareti delle caverne. Le 

stesse realizzazioni in elevato usano su questo principio: capanne circolari o tumuli realizzati 

con ammassi di pietre. Le opere risultano cariche di un uso cultuale e simbolico utile anche 

alla difesa delle risorse. Nell’oasi di El Guettar in Tunisia il tumulo di pietra risalente a 150.000 

anni contiene al suo interno strumenti e attrezzi di selce. È forse il primo monumento cultuale 

al mondo e, collocato all’interno di una sorgente, mostra un uso collegato alle pratiche 

idrauliche. In Australia gruppi paleolitici avevano scavato imponenti labirinti d’acqua come 

trappole per la pesca. Imponenti steli di pietra totemiche realizzate da gruppi non agricoli nel 

9.500 a. C. sono state rinvenute a Göbekli Tepe in l'Anatolia racchiuse all’interno di un  tumulo. 

Immedesimandosi nel pensiero del paesaggio delle caverne è possibile dare una spiegazione 

alla cosiddetta torre di Gerico, la prima architettura al mondo, che non è una opera militare, 

ma, come Göbekli Tepe, un ipogeo artificiale. Il suo uso va riferito alle pratiche cultuali e 

propiziatorie degli sciamani specifiche del pensiero paleolitico e nomade delle caverne. 

Gerico, dove si attua la prima sedentarizzazione, è il punto di passaggio tra il Paleolitico e il 

Neolitico. In quel periodo di fondamentali trasformazioni, origine della nostra attuale civiltà 

urbana, è difficile stabilire le frontiere tra il pensiero nomade e quello agricolo. I cambiamenti 

sociali, le nuove tecniche e realizzazioni architettoniche derivate dalle esperienze idriche, la 

crescente diversificazione della produzione, trovavano guida e rassicurazione nella continuità 

che le nuove forme mantengono con il passato. La grotta protettiva - utero, grembo, tempio – 

permane la sede del rito ma ora lo spazio non è semplicemente preso alla natura, è costruito 

realizzando una montagna artificiale, un ipogeo con una scala interna che ascende al cielo. La 

sua costruzione ha favorito il processo di stabilizzazione dei gruppi umani e il passaggio alla 

vita sedentaria. L’architettura fatta a immagine della cosmo visione, celebra la comunità, 

rassicura le generazioni e spiega il mondo: è la rappresentazione fisica del paesaggio percepito 

e introiettato, simbolo ed espressione architettonica delle nuove sfide e ambizioni. Il 

monumento e le sue cerimonie sono funzionali al consolidamento e trasmissione delle 

conoscenze e all’affermazione dei modelli culturali, fattori fondamentali dell’evoluzione 

sociale verso la differenziazione e la complessità. I riti cui era destinata la struttura devono 

avere avuto un ruolo decisivo nella messa insieme di quel pacchetto straordinario di 

competenze, norme sociali e organizzazione delle mansioni che ha garantito il successo per 

migliaia di anni della società di Gerico e si sono perpetuati nel Neolitico. 
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I templi neolitici di Malta riproducono in strutture megalitiche la forma degli ipogei per 

celebrare la Madre Terra. Ancora nell’Età del Bronzo il tumulo di Murgia Timone, fusione dei 

princìpi maschile e femminile, ha la forma della matrice della donna, il grembo di vita, il 

giardino chiuso della Dea. 

Contatti sempre rinnovati nella storia legano i luoghi sotterranei dell’Africa e Mediterraneo 

con le civiltà ipogee mondiali. Nel Paleolitico attraverso la diffusione delle civiltà sciamaniche 

nomadi in tutti i continenti. Alle origini della sedentarizzazione nel IX millennio con la  

trasmissione dalla mezzaluna fertile delle prime conoscenze di coltivazione e irrigazione. Nel 

III millennio lungo le rotte del Golfo dalle civiltà mesopotamiche alla valle dell’Indo. 

Attraverso la predicazione del Buddismo e del Jainismo dall’India alla Cina. La visione del 

mondo sotterraneo permane nelle civiltà sumera, egizia e persiana come origine delle acque 

nascoste usate per la realizzazione di oasi nei deserti in una vasta area che si estende a Est 

dell’Iran fino a Kharga, in Egitto, e a Ovest fino al Gobi. La sua diffusione continua lungo le 

ramificazioni via della seta in epoca ellenistico-romana nel periodo della diffusione monastica. 

Una analoga visione del mondo sotterraneo permea la mitologia greco-romana. Le tradizioni 

pitagoriche ed orfiche perpetuano culti iniziatici, sviluppo delle esperienze neolitiche, che 

celebravano nelle grotte e gli antri il ciclo delle esistenze, basato sull'unione dell'acqua e della 

luce nelle profondità della terra sede, dei poteri generatori della vita. Dalla terra, petra matrix, 

nasce Mitra la divinità persiana che fa zampillare l'acqua della vita dalla roccia materna. Mitra, 

principio solare, porta nella sua caverna il toro, dal cui corpo fatto a pezzi derivano le piante 

e gli animali che l'uomo utilizza. I suoi misteri erano celebrati in grotte dove si inscenavano 

gli eventi mitici: la distillazione dell'acqua e i lavacri, il raggio di sole che colpisce la roccia nel 

profondo, i riti di smembramento. Questi mitrei sotterranei diffusi dall'esercito romano in 

tutto l'occidente furono poi incorporati nel primo cristianesimo. In questa epoca architetture 

rupestri si moltiplicano e diffondono attraverso i rapporti sviluppatesi intorno al Mar Rosso 

ed all'Oceano Indiano: in Eritrea, in Somalia, nella valle yemenita dell'Hadramaut, a Bombei e 

a Malabar. Sono le aree della diaspora degli anacoreti copti monofisiti la cui tradizione e 

pensiero, rileva Joseph Campbell (1904-1987), può fornire una spiegazione alle analogie tra 

realizzazioni lontane come le chiese rupestri di Lalibela in Etiopia e le caverne tempio di 

Ajanta in India. 

Il sincretismo religioso e l'unità culturale che, a partire dal cosmopolitismo del mondo 

alessandrino, creò un unico ambiente di credenze, dall'Europa, all'Africa, all'Arabia, fino 

all'India ed al lontano oriente, in cui si fusero i pantheon nazionali dei Celti, dei Romani, dei 

Greci e degli Orientali costituisce un campo di indagine per la comprensione del pensiero  

rupestre. La sua massima espressione filosofica si ritrova nel mito della caverna di Platone. È 

forse riferendosi a questo mito che è possibile dare una spiegazione al più enigmatico dipinto 

di Giorgone dove di fronte a “I tre filosofi” un antro occupa la gran parte della tela. Lo  stesso 
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Leonardo da Vinci pone al centro della sua visione della Natura la grotta distillante di acqua, 

grembo della creazione. 

Dai maestri del Rinascimento ad Athanasius Kircher (1602-1680), Giambattista Piranesi (1720 

– 1778), fino al primitivismo pittorico dei primi del ‘900, la summa antropologica di James 

Frazer 1854-1941 e gli studi sulla storia universale dei miti e le religioni di Joseph Campbell 

(1904-1987) e Mircea Eliade (1907-1986) il mondo delle caverne ha sempre interessato artisti e 

studiosi. Athanasius Kircher precursore della traduzione dei geroglifici egizi, sinologo, 

antesignano delle scienze geologiche e batteriologiche, considerato alla stregua di Leonardo 

da Vinci genio e inventore, ha dedicato a questo tema una sua opera magistrale: Mundus 

Subterraneus di cui, ha detto Umberto Eco: “prima ancora che il libro apparisse Oldenburg ne 

scriveva a Boyle, e Spinoza ne aveva inviato una copia a Huygens”. Athanasius Kircherper la 

sua versatilità è considerato l’ultimo genio del Rinascimento e e per il rigore dimostrativo il 

primo pensatore moderno. Con lui il mondo sotterraneo giunge al massimo della sua 

rappresentazione culturale. Ma è anche l’inizio della caduta. 

La modernità infatti non è clemente con il pensiero rupestre. A Matera il sistema armonioso e 

geniale di raccolta delle acque e uso dell’energia passiva originato nella preistoria rimane  

pressoché lo stesso per millenni. Nel tempo i Sassi continuano a svilupparsi lungo i pendi sui 

gradoni terrazzati e si estendono nel piano con corti a pozzo centrale e gallerie ipogee radiali. 

Nel Quattrocento e nel Cinquecento un nuovo sistema di porte e di fortificazioni munisce la 

Civita e la città che si abbellisce di chiese, complessi monumentali e residenziali e Matera è 

cantata come città ideale dall’utopista Tommaso Stigliani (1573-1651). Ma nei secoli successivi 

la lenta agonia della economia agro pastorale meridionale determina la fine della centralità 

economica dei luoghi ipogei fondamentali per le lavorazioni casearie e laniere. Nel corso del 

Settecento e dell’Ottocento le sedi del potere economico e religioso abbandonano i pendii 

rupestri del canyon della Gravina per edificare conventi e edifici amministrativi sul piano 

lungo il margine del vallone distruggendo o occultando le fortificazioni  cinquecentesche e 

occupando la parte della città dove avevano sede le attività commerciali e i sistemi di 

stoccaggio dei grani e delle acque. Così progressivamente i foggiali (fosse per il grano), le 

fulloniche, le cisterne, i vicinati a corte ipogea ed i giardini del piano vengono seppelliti dai 

riempimenti e sotterrati dalle strade e dai palazzi della nuova fisionomia urbana. Tale 

dinamica è perfettamente leggibile proprio negli ipogei sottostanti l’attuale  Piazza Vittorio 

Veneto luogo-ordito della esposizione. 

Lo stravolgimento completo della trama antica avviene nel 1936 con i progetti di realizzazione 

viaria del governo fascista. I due torrentelli dei grabiglioni che drenano i grandi alvei nei quali 

sono organizzati i Sassi, il Barisano ed il Caveoso, sono interrati e lastricati. Da sistema di 

convogliamento dell’esubero idrico e di smaltimento delle acque usate divengono due strade 

rotabili collegate tra di loro per formare una via di circonvallazione che unisce i Sassi. 

L'intervento di viabilità è una vera operazione di sventramento che attua penetranti estranee 

all'organizzazione tradizionale del tessuto 
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urbano fatta di scalette e di passaggi sotterranei percorribili a piedi o a dorso d’asino. Il 

margine della rupe della Civita sul canyon della Gravina viene tagliato sezionando grotte, 

cisterne, abitati rupestri e vicinati e interrompendo i sentieri di collegamento con l'altopiano 

murgico antistante. Sul piano la distruzione definitiva della rete capillare di raccolta idrica 

antica determina una dipendenza completa dai metodi di approvvigionamento moderni che, 

costantemente carenti, lasciano gli abitanti in condizione di assoluto disservizio. Così, dalla 

parte del piano e da quella del pendio, i Sassi risultano separati rispettivamente dall'altopiano 

e dalla valle della Gravina, l'insieme naturale a cui erano sempre stati strettamente connessi 

determinando il collasso del sistema ecologico millenario. Il conflitto mondiale e le difficili 

condizioni del dopoguerra, con l’esodo dall’entroterra e le campagne, accentuano la 

densificazione e la promiscuità abitativa dei Sassi che, con circa 17.000 abitanti, costituivano 

ancora la quasi totalità della città di Matera. I vicinati, le case a corte, gli stessi palazzi di 

prestigio si frantumano in più unità dove ogni famiglia è ridotta a vivere in quella che era solo 

una cellula di un sistema polifunzionale e integrato. Divengono abitazioni le grotte deposito, 

le cavità per gli animali, gli orti e le stesse cisterne. La trasformazione in ambienti domestici di 

quest'ultime elimina il simbolo stesso della genialità storica dei Sassi. Con il tempo si perde 

anche la memoria della loro forma e funzione e diviene illeggibile il sistema di gestione delle 

risorse su cui è fondata la trama urbana. Queste condizioni spiegano la definizione dei Sassi 

come “vergogna nazionale” che portò al loro svuotamento per motivi igienici e  sanitari. 

Quello che rende unica nella storia di città scavate nella roccia Matera è che è ancora e di nuovo 

abitata. Simbolo di caduta e rinascita, di resilienza, comunità e cultura. A partire dagli anni 90, 

gli abitanti di Matera sono tornati riuscendo a conciliare l'habitat e le conoscenze antiche con 

le innovazioni necessarie agli standard di vita attuale. Matera ha superato shock e catastrofi 

riaffermando la sua struttura, identità e funzioni. È divenuta un esempio per il mondo intero. 

Di fronte alla sfida globale degli estremi climatici e della crisi di modello sono le comunità 

autopoietiche, a basso spreco e capaci di rinnovare le risorse ambientali a mostrare le 

possibilità di resilienza e sopravvivenza. Le tecniche tradizionali di Matera - la raccolta 

d'acqua; la protezione dei suoli; l'abitare in gotta; l'architettura naturale; la geotermia passiva; 

il tipo di struttura urbana sono oggi un modello per le più avanzate ricerche di bioarchitettura, 

città sostenibile ed economia verde. Matera è una storia di successo e migliore pratica di 

comunità del Patrimonio per combattere il cambiamento climatico globale, le catastrofi e 

lottare contro la desertificazione fisica e culturale. 

3. Manuale-Guida, mostra didascalica e Temi del percorso 

Il filo conoscitivo per orientarsi nel labirinto di visita sarà costituito da un Abaco dei tipi 

rupestri, la prima Guida Universale del Mondo Sotterraneo. Essa permette di comprendere 

questa poco conosciuta e variegata realtà. L’abaco guida sarà fornito in forma divulgativa 

durante la visita e potrà anche essere impersonato in una troglo-mascotte da interrogare 

durante il percorso. Icone e tag in rete conducono agli itinerari sul territorio. Correda la 
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mostra un catalogo scientifico esaustivo e una specifica parte espositiva più didascalica per 

approfondimenti. 

 

Di seguito i temi del manuale guida che costituiscono gli argomenti del percorso espositivo.  

 
Temi 

3.1. Arte e simboli 

La civiltà rupestre è legata alle più arcaiche forme di produzione artistica. I primi uomini  

intagliando le pietre non cercarono solo la funzionalità, ma anche il piacere estetico e 

contemplativo. Molti manufatti litici conservati in sepolture ci sono pervenuti perfettamente 

intatti, come se non fossero mai stati usati. Il loro scopo dunque non era utilitario, ma estetico. 

La perfezione delle forme degli strumenti bifacciali paleolitici e degli utensili neolitici  mostra 

come capacità artistiche fossero affinate fino dalla preistoria. Queste capacità si estrinsecano 

in una arte parietale realizzata sulle rocce, le grotte e i ripari sotto roccia. Graffiti e dipinti di 

alta suggestione estetica caratterizzano la diffusione su tutto il pianeta della nostra specie e 

costituiscono una caratteristica specifica della civiltà rupestre. Ma l’espressione artistica 

rupestre non è limitata alla sola arte parietale su superfici naturali e produce anche espressioni 

monumentali e architettoniche. A questi ultimi possono essere ascritti due categorie di 

fenomeni: i monumenti rupestri realizzati erigendo e scolpendo pietre e megaliti; i 

monumenti realizzati scavando la materia rocciosa tutta intorno e lasciando la struttura come 

risparmio del materiale estratto. Alla prima categoria appartengono i circoli di pietra, i menir, 

i dolmen e tutti i monumenti megalitici. Alla seconda i monumenti ipogeici, le chiese, i 

santuari e i teatri rupestri. Anche realizzazioni che appaiono oggi come strutture in elevato, 

non sotterranee, sono invece state ottenute eliminando il piano di campagna tutto intorno e 

lasciando la roccia madre innalzata come un monumento costruito. I monumenti rupestri 

sono a loro volta decorati con immagini dal valore artistico o religioso. In epoca classica in 

tutto il Mediterraneo in grotte, strutture sotterranee e criptoportici vennero realizzati affreschi 

che si richiamano all’arte parietale sotterranea dell’antico Egitto e in particolare del periodo 

alessandrino. E’ lo stile che sarà riprodotto nei giardini e monumenti rinascimentali in 

realizzazioni che riproducono aspetti del rupestre, e dal termine italiano “grotte” prendono il 

nome di “grottesche”. In periodo medievale gli ipogei sono decorati con immagini sacre 

eseguite con la tecnica “a fresco”. In Asia monumenti e sculture rupestri si moltiplicano lungo 

la via della seta e le aree di diffusione del Buddismo e del Jainismo. 

3.1.1. Caverne e arte rupestre 

Le rappresentazioni graffite o dipinte nelle grotte, su ripari sotto roccia, lastre di pietra e rupi 

costituiscono le manifestazioni più importanti dell’arte preistorica. Questa presenta stili e 

soggetti differenti secondo i luoghi e i periodi storici ma è sempre caratterizzata da una forte 

carica espressiva. I soggetti più arcaici risalgano al Paleolitico ed in essi prevalgono 

rappresentazioni di animali per lo più i grandi erbivori oggetto di caccia o di una 

idealizzazione magica e sacrale. Le figure umane, quando appaiono, sono  spesso trasfigurate 

con forti connotazioni simboliche e con tratti del viso deformato o zoomorfi. Nel neolitico 

prevale la raffigurazione umana più naturalistica in scene di caccia, ma anche di 
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vita domestica con figure femminili apparentemente assorte in attività quotidiane. Si tratta 

probabilmente di scene di riti e di feste celebrate, in momenti dell’anno ricorrenti, nei luoghi 

rupestri in cui sono realizzate le opere. Non mancano rappresentazioni di danza e 

raffigurazioni legate a riti della fecondità e pratiche iniziatiche. La stretta adesione dell’arte 

rupestre ai luoghi è un elemento fondamentale, riscontrabile sia nella scelta dei siti da 

decorare sia nel modo di usare la parete rocciosa. Le forme e le asperità della superficie 

rocciosa facevano parte integrante delle figure che, spesso, nel corso del tempo erano 

rinnovate o sovrapposte sulle stesse superfici. Al periodo naturalistico segue una 

rappresentazione sempre più stilizzata della figura fino ad arrivare a pittogrammi geometrici 

che preludono gli usi dell’alfabeto. L’arte delle caverne e delle pareti rocciose si perpetua 

infatti sino in epoca storica quando alle espressioni figurative prevale  l’apposizione  di 

scritture e graffiti. L’antica usanza di lasciare un segno sulle rupi e i luoghi è stata 

continuamente perpetuata dai viaggiatori e i pastori nomadi e transumanti abitudine di cui i 

pellegrinaggi medievali hanno lasciato tracce che sono oggi di grande interesse storico. 

3.1.2. Affreschi e monumenti ipogei 

L’espressione artistica specifica delle strutture ipogee è la tecnica dell’affresco. Questa 

comporta una enorme conoscenza dei materiali come malte e intonaci e un grande capacità 

artistica. Infatti la pittura deve essere stesa di getto sull’intonaco ancora fresco senza che 

l’artista abbia possibilità di esitazioni o ripensamenti. Per questo spesso erano usati dei cartoni 

con raffigurazioni già predisposte prima della stesura finale. Il risultato ha la caratteristica di 

mantenere i colori nel tempo e di potere resistere in condizioni ambientali difficili. Infatti la 

calce contenuta nell’intonaco asciugandosi realizza un processo chimico fisico durante il quale 

i pigmenti sono completamente incorporati nella malta di preparazione. In questo modo il 

dipinto è resistente all’acqua e ad altri agenti atmosferici risultando praticamente indelebile. 

La superficie inoltre rimane traspirante e dotata di un alto grado di plasticità e di flessibilità 

cosa particolarmente utile negli ambienti ipogei le cui pareti spesso trasudano umidità e sono 

soggette a rigonfiamenti. Queste particolarità hanno permesso la perpetuazione in tutto il 

Mediterraneo di affreschi in monumenti ipogei. I pericoli per la conservazione nascono dal 

momento della scoperta e della esposizione al pubblico quando mutate condizioni ambientali 

negli ipogei, e soprattutto contaminazioni biologiche, determinano la formazione di muffe e 

batteri che ricoprono l’affresco e provocano a volte anche danni irreparabili. 

3.1.3. Strutture e monumenti sotterranei 

Alla categoria delle strutture sotterranee appartengono un enorme numero di cavità ad uso 

sepolcrale dalle dimensioni ridotte, ma anche complessi dalle dimensioni più importanti che 

assumono caratteristiche monumentali. Tra questi ultimi spiccano le sepolture degli eroi e i 

mausolei dei clan familiari dell’Età dei Metalli. I primi erano dedicati a guerrieri sepolti con 

le loro armi in strutture ipogee a fossa o a camera. I secondi sono sepolture plurime utilizzate 

più volte nel tempo da una stessa dinastia. Hanno tipologie più complesse perché in essi si 

celebravano periodicamente riti che comportavano abluzioni e banchetti. Le strutture 

avevano quindi camere o triclini preposti a queste attività che riunivano molti individui. I 

monumenti, spesso sovrastati da tumuli di pietre, servivano a marcare i territori dei clan e, 

attraverso le cerimonie, a rinsaldare i vincoli e le alleanze. 
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3.1.4. Teatri rupestri 

Spazi di rappresentazione sono presenti fino agli albori delle civiltà rupestri. Attività sceniche 

si tenevano tra circoli e allineamenti di pietre, presso rupi sacre o lungo deambulatori 

sotterranei. In epoca classica sono realizzati veri e propri teatri ascrivibili alla civiltà greco 

romana. Il teatro greco diffuso sulle coste e isole mediterranee, a differenza di quello romano, 

sfrutta sempre la morfologia dei luoghi. Ha quindi una platea addossata alla roccia e, a volte 

completamente intagliata in essa. Si arriva alla realizzazione di interi anfiteatri 

completamente scolpiti nella pietra. Al teatro rupestre erano collegate cisterne e cavità 

sotterranee che sfruttavano la platea come sistema di raccolta. L’acqua era utilizzata per scopi 

rituali e per l’irrigazione. A volte serviva per allagare il teatro nel quale venivano 

rappresentate battaglie navali. 

3.1.5. Menir, dolmen 

Le pietre erette costituiscono l’espressione monumentale rupestre più diffusa. Hanno origine 

in preistorici culti delle pietre e dei luoghi e sono ampiamente diffuse nell’Età dei Metalli. I 

menir sono pietre per lo più aniconiche riferibili a culture nordiche, ma esiste una grande 

numero di variazioni in un’area di diffusione molto vasta che comprende il Mediterraneo fino 

all’Africa più interna. Da steli in cui sono appena abbozzate forme falliche o antropiche, a 

quelle con le rappresentazioni di spade e pugnali fino a elaborati bassorilievi e espressive 

raffigurazioni umane. I dolmen sono costituiti da due steli che sormontate da un architrave 

danno luogo ad una struttura trilitica. La grande diffusione dei dolmen ha fatto per lungo 

tempo pensare che fossero are o altari rupestri. In realtà costituiscono gli ingressi di pietra di 

quello che resta di strutture che formate da terriccio e pietrame leggero sono state smantellate 

nel tempo. Più strutture trilitiche organizzate in cerchi e meandri danno luogo a complessi 

architettonici megalitici. 

3.1.6. Architetture megalitiche 

La pratica di erigere steli e circoli di pietra evolve in strutture megalitiche imponenti e 

complesse. Queste si caratterizzano per la costruzione massiva che in pratica riproduce in 

elevato i caratteri e le suggestioni degli spazi scavati. Infatti le forme sono spesso organiche 

basate sui cerchi e i lobi con le pesanti strutture che addossandosi le une alle altre non formano 

mai spigoli retti che sarebbero stati difficilmente concatenabili. Per lo spessore delle murature 

lo spazio realizzato internamente è molto ridotto rispetto alle dimensioni dell’architettura e 

le aperture sono esigue costituite da porte con architravi megalitiche mentre le finestre, 

quando presenti sono ridotte a piccole feritoie. Le coperture sono realizzate con grandi lastre 

di pietra o con il principio della falsa volta. 

3.1.7. Complessi sotterranei monumentali e religiosi, cenobi e monasteri 

I monumenti sotterranei riproducono nel sottosuolo le forme dell’architettura costruita. 

Troviamo quindi complessi sotterranei in cui la volta è decorata con forme che ricordano le 

strutture lignee di una capanna o gli spioventi di un tetto o a grandi volte. Tra questi i 

monumenti più importanti sono quelli voltati a cupola. Si tratta della cosiddetta falsa volta 

costituita da cerchi di conci di pietra sovrapposti in modo che il successivo sia leggermente in 

aggetto rispetto al precedente fino a restringere progressivamente l’apertura centrale. La 

tecnica permette la messa in opera senza la necessità di costruire centine di legno  
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indispensabili nel caso di cupole con chiave di volta. Quest’ultima perde qualsiasi funzione 

statica e quindi la volta può avere la sommità chiusa da una struttura leggera o essere 

completamente aperta verso il cielo. La falsa cupola caratterizza le architetture monumentali 

a tholos spesso sotterranee o costruite e poi completamente ricoperte di terreno tanto da 

risultare esternamente tumuli o piccole colline. Su questa base si realizzano monumenti più 

complessi che, in epoca medievale, aggiungono alle architetture sotterranee religiose spazi 

dedicati alle attività comuni, le necessità lavorative e domestiche. Si realizzano monasteri 

rupestri dotati di tutte le funzioni proprie delle attività di grandi abbazie, dalle chiese alle 

celle dei monaci, fino ai laboratori, i cenobi e le aule di lettura e di assemblea. 

3.2. Riti e religioni 

La grotta è il primo riparo dell’uomo. Essa è lo spazio per eccellenza dei cacciatori raccoglitori 

paleolitici infatti chiamati gli uomini delle caverne. Queste offrono la protezione dalle 

intemperie, sono il rifugio dalle belve feroci e il luogo di sosta ricorrente durante le 

migrazioni. Per questo divengono anche il primo luogo di culto. Nelle grotte sono state 

rinvenute le prime manifestazioni di espressione religiosa risalenti all’uomo di Neanderthal 

rappresentate dalla deposizione rituale di crani e scheletri e anche l’offerta di fiori. Non solo 

la grotta, ma tutto il mondo rupestre è parte delle più arcaiche espressioni di spiritualità. Si 

può infatti parlare di un senso religioso delle pietre (litolatria) legato al culto di luoghi rupestri 

e sassi sacri. Sono manifestazioni religiose, diffuse dal Paleolitico al Neolitico, derivate dalla 

cultura della pietra e l’universo tecnologico fortemente legato alla sua lavorazione. Le cavità 

rupestri rappresentano il passaggio tra il mondo esterno e l’universo sotterraneo, il varco tra 

la vita quotidiana e quella ultraterrena, la soglia degli inferi. Sono collegate alla morte, ma 

anche alle nascite e alla fecondità. Costituiscono allo stesso tempo il luogo sciamanico delle 

cerimonie propiziatorie alla caccia e l’accogliente grembo femminile, spazio iniziatico dei 

misteri della vita. Questa duplice spiritualità si perpetua nelle manifestazioni delle età 

successive. I guerrieri della Età dei Metalli erigono con grandi pietre monolitiche santuari 

solari e cosmici e innalzano steli dove sono scolpite le loro armi di ferro. Ma depongono a 

scopo votivo le asce e le altre armi in ripostigli scavati nelle grotte, vicino a rupi da cui si 

distilla l’acqua. Essi riconoscono i luoghi rupestri come depositari di un principio più arcaico 

e superiore capace di vincere la stessa forza del metallo. Dai culti pagani fino alle grandi 

religioni monoteistiche le grotte e le architetture rupestri rimangono legate a fondamentali 

manifestazioni di spiritualità. Luoghi di pratiche divinatorie e misteriche, necropoli, antri 

sacri e templi rupestri sono diffusi in tutto il Mediterraneo. Spesso le stesse caverne e 

complessi, sacri dal Paleolitico, sono utilizzati fino ai nostri giorni in un avvicendarsi dei  culti 

e un sincretismo religioso che mostra la continuità nel tempo della forza e la carica spirituale 

di questi luoghi. 

3.2.1. Caverne e ripari sotto roccia 

Nella caverna fu custodito il primo fuoco. Era necessario proteggerlo perché gli ominidi non 

erano ancora in grado di accenderlo. Vincendo un timore ancestrale il fuoco era “rubato” ad 

un incendio spontaneo e poi gelosamente perpetuato. Andava protetto ed alimentato e mai 

lasciato spegnere. Le antenate delle vestali guardiane del fuoco sacro di età romana erano le 

donne delle caverne consapevoli dell’importanza vitale del loro ruolo. Grazie al fuoco le 

caverne furono sottratte alle belve feroci, rese sicure dai loro attacchi, riscaldate e rese 

confortevoli. Con il fuoco e le pietre roventi furono cotti gli alimenti e, intorno ad esso, si 
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realizzò lo spazio della socialità, la comunicazione delle esperienze, la trasmissione della  

conoscenza e la costruzione dell’universo culturale. Nei climi meno freddi questa stessa 

socialità si realizzava presso i cosiddetti ripari sottoroccia, nicchie naturali create dall’erosione 

lungo pareti rupestri. Queste venivano utilizzate così come si presentavano in natura e 

semplicemente riparate dal lato aperto con sterpi e pali di legno o delimitate con allineamenti 

di pietre. Per tutto il paleolitico i luoghi rupestri venivano usati senza modificazioni artificiali 

come scavi o allargamenti ulteriori che si incominciarono a praticare solo nelle età successive. 

3.2.2. Cavità ipogee su superfici verticali chiese scavate nella roccia 

Anche se la lavorazione della pietra è praticata dai primi ominidi lo scavo si attesta solo nel 

neolitico e si diffonde nelle età successive. Scavare determina una modificazione artificiale 

dello spazio e prelude alle vere e proprie forme di architettura rupestre. In presenza di una 

parete verticale è possibile realizzare uno spazio sotterraneo scavando nella roccia in 

orizzontale cosa che comporta notevoli vantaggi nella estrazione del materiale e nella 

progressione del lavoro. Questa condizione favorevole si riscontra in presenza di falesie 

verticali o di profondi canyon dove la fenditura naturale del terreno offre lo scavo verticale 

già in natura ed è necessario solo realizzare le cavità orizzontali sulle pareti. Inoltre, in molte 

di queste situazioni, la parete naturale offre già anfratti e grotte anche appena abbozzate che 

forniscono lo stimolo alla realizzazione di strutture rupestri. Si realizzano complessi ipogeici 

su pareti verticali. Questi possono raggiungere diversi piani sovrapposti e costituire strutture 

abitative, necropoli, monasteri e chiese rupestri. 

3.2.3. Tombe a fossa, a pozzo e a camere ipogee 

In assenza di una parete verticale rocciosa già naturalmente fornita lo scavo è realizzato in 

verticale sul piano. Così si eseguono le fosse per le sepolture legate, dalla loro prima origine, 

ad una pratica di immersione nelle viscere della terra. Dalle semplici fosse si passa a necropoli 

sempre più complesse dotate di grandi tombe formate da caverne artificiali o da tombe a 

pozzo e a vere e proprie tombe a camera ipogeiche. Le necropoli a fossa semplice sono 

prevalentemente realizzate su un pianoro e costituite da scavi di piccola dimensione dalla 

forma della stessa sepoltura spesso marcate da una stele votiva o da un tumulo di pietre. 

Cavità più importanti assumono la forma di grotticelle artificiali raggiungibili tramite un 

corridoio di accesso. Hanno, a volte, pilastrini rupestri realizzati intagliando la roccia 

circostante e nicchie o banchetti di deposizione laterali. Le camere ipogee hanno spesso portali 

monumentali di accesso e presentano piante elaborate con forme a meandro e lobate o basate 

su principi ortogonali che danno luogo a camere quadrate e planimetrie regolari. Il soffitto 

scavato può avere la forma di una capanna o riprodurre nell’architettura rupestre la forma e 

le decorazioni delle strutture costruite, lignee o in muratura, proprie alla cultura che le ha 

realizzate. 

3.2.4. Luoghi cerimoniali e rituali (dionisiaci, mitraici, ) e santuari 

Il fenomeno rupestre è alla base di siti cerimoniali e rituali. Luoghi alti dove attendere su una 

rupe-altare i primi raggi del giorno sacro. Rocce per sacrifici e divinazioni. Vie sacre intagliate 

nella roccia per hierofanie e cortei liturgici. Pietre che marcano le processioni e gli spazi  del 

culto. La pietra e la grotta hanno un posto fondamentale nel mito antico che si 
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riflette nelle pratiche rituali, e nella scelta e organizzazione dei luoghi di culto. Dioniso fu 

allevato dalle ninfe in una spelonca e una grotta permette l’accesso al regno dei morti nelle 

pratiche orfiche. Mitra, la divinità iraniana che in epoca romana si diffuse in tutto il 

Mediterraneo, uccide il toro in una grotta personificando il sole che penetra nella terra per 

fecondarla. Complessi santuari rupestri sono diffusi in epoca monastica riutilizzando a volte 

sepolcreti preistorici, luoghi di culto di età classica e mitrei o realizzando ex novo cenobi,  

monasteri e cattedrali sotterranee. 

3.2.5. Allineamenti e circoli di pietre 

I circoli rupestri costituiscono una forma originaria di architettura rituale. La pietra raccolta 

così come si presenta è un simbolo primordiale di appropriazione della natura. Organizzata 

in allineamenti o in circoli delimita e racchiude uno spazio, determina la creazione di un 

luogo. I circoli, le spirali, i meandri di pietra costituiscono luoghi di culto dalla preistoria. Le 

pietre sono spesso orientate secondo i punti cardinali o marcano i momenti equinoziali e  

sostiziali dell’anno. Così segnano le stagioni memorizzando il trascorrere dell’anno e tempi 

delle diverse pratiche agrarie. Questi sono scanditi da feste e riti celebrati all’interno dei recinti 

sacri di pietra. 

3.2.6. Tumuli e templi megalitici 

Strutture cultuali rupestri non assumono solo una forma scavata, ma anche costruita. Le 

tombe erano a volte dotate di coperture costruite. Queste sono spesso scomparse con il tempo 

lasciando allo scoperto inspiegabili monoliti di pietra. E’ il caso dei dolmen che costituiscono 

le architravi trilitiche di strutture una volta tutte ricoperte di terra e quindi ipogeiche. Tuttavia 

furono realizzate anche possenti architetture religiose non destinate ad essere sotterrate ma 

che costituiscono la proiezione nella costruzione della spiritualità e i principi propri alla 

architettura costruita e esaltano questo modo di sentire nella realizzazione di imponenti 

complessi templari megalitici. Queste strutture, costruite in enormi blocchi di pietra, 

richiamano nella planimetria a lobi e nello spessore murario gli ambienti delle cavità 

sotterranee e possono essere quindi definite dei veri e propri ipogei artificiali. 

3.2.7. Luoghi spirituali e iniziatici, necropoli, catacombe 

Le grotte e gli anfratti furono i luoghi eletti per le pratiche sapienziali, divinatorie e per 

celebrare misteri e riti iniziatici. Come nel mito della caverna di Platone e nel simbolismo del 

labirinto le cavità ipogee hanno sempre rappresentato una conoscenza antica e sapienziale. Il 

saggio, l’eremita, che si distacca dalle cose del mondo per perseguire la conoscenza vive in 

una caverna. Attraverso le cavità rupestri si determina il rapporto con il mondo inconoscibile, 

il regno dei morti ed il divino. Per questo gli oracoli dell’antichità erano localizzati presso 

pozzi e ipogei sacri. Nelle grotte si celebravano le pratiche di iniziazione attraverso le  quali 

l’adepto prendeva contatto con la solitudine, lo sconforto e la morte e  attingeva dai luoghi 

l’esperienza e la forza per vincerne la paura. Le necropoli e le catacombe alessandrine e 

cristiane utilizzano gli stessi luoghi trasformandoli in monumentali complessi ipogei. 
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3.3. Acqua 

La disponibilità di acqua è una necessità primaria per ogni insediamento umano. Grandi 

civiltà sono sorte sempre in rapporto all’esistenza di un approvvigionamento idrico, sorgente, 

fiume o lago e si sono sviluppate realizzando le tecniche per garantire l’afflusso, la gestione e 

la distribuzione di questa risorsa. L’acqua con le migliori proprietà di gusto e potabilità è 

sempre stata l’acqua proveniente dal sottosuolo o direttamente raccolta durante le 

precipitazioni. Così anche in presenza di grandi risorse di acqua dolce fluviale le civiltà hanno 

elaborato tecniche e procedure per intercettare l’acqua tramite captazioni sotterranee o 

raccoglierla in impluvi e cisterne. Infatti l’acqua dei fiumi poteva risultare contaminata e in 

assenza di tecniche di potabilizzazione era indispensabile assicurarsi il rifornimento di acque 

sicure. La cultura rupestre delle grotte e dello scavo è strettamente collegata a queste tecniche 

e pratiche. Questo perché l’habitat rupestre è specifico di zone semiaride o di tipo carsico, 

caratterizzate dalla completa assenza di acque superficiali libere, dove, quindi, sono 

indispensabili opere di captazione sotterranea o meteorica. Gli stessi principi di captazione, 

raccolta e distribuzione d’acqua della civiltà rupestre sono utilizzati anche nelle grandi civiltà 

idrauliche ma caratterizzano soprattutto le comunità a piccola scala e basso consumo di 

risorse. Le civiltà idrauliche, sorte in spazi geografici di grandi estensioni intorno alle 

imponenti risorse fluviali come i bacini del Nilo, l’Indo e i grandi fiumi cinesi, sono 

caratterizzate da organismi statali di grandi dimensioni con un apparato burocratico cresciuto 

intorno alla necessità di gestire in modo centralizzato la risorsa idrica e un sistema politico di 

tipo dispotico. Invece le società a piccola scala sono specifiche di ambienti geografici impervi 

e frammentati dove la scarsità dell’acqua impone una gestione oculata delle risorse idriche. 

L’organizzazione statale è basata su principi familiari ed assembleari realizzando forme di 

democrazia diretta. Le opportunità fornite dall’ambiente sono saggiamente amministrate in 

un processo di amplificazione delle risorse che permette di definire questi sistemi sociali 

comunità autopoietiche. A questa categoria rientrano le civiltà rupestri che, poste ai margini 

dei grandi imperi, riescono ad impiantare elaborate tecniche di sussistenza e creare zone di 

vivibilità in ambienti difficili e spesso ostili. 

3.3.1. Caverne di condensazione e stillicidio 

L’acqua raccolta nelle grotte naturalmente distillante dalle pareti porose o lungo la roccia delle 

stalattiti è l’acqua di più certa potabilità e, in assenza di sorgenti o acque libere sicure, è spesso 

l’unica acqua bevibile disponibile. E’ per questo che, anche in presenza di risorse idriche 

fluviali e lacustri, insediamenti arcaici si sono sempre localizzati in presenza di grotte e cavità 

sotterranee poste spesso sulla cima di collinette. La pianura era sottoposta a fenomeni di 

impaludamento e caratterizzata da momenti di esubero idrico e di siccità mentre l’acqua della 

grotta forniva un apporto sempre costante e di sicura potabilità. Con il tempo gli apporti di 

acqua fornita naturalmente sono stati incrementati scavando nella roccia nuove cavità. Così 

seguendo le tracce di umidità si è dato luogo alle prime sorgenti artificiali e poi a tecniche 

complesse di gallerie drenati e canalizzazioni di captazione e distribuzione. Con il crescere 

dell’insediamento e l’aumento delle necessità sono messe in atto tecnolog ie più complesse e 

la grotta diviene il tempio santuario originario dove acque pure sono il fulcro di cerimonie e 

riti salutari. 
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3.3.2. Pendenze provviste di sistemi di captazione idrica e canali 

In presenza di precipitazioni le acque meteoriche forniscono un apporto consistente e di sicura 

potabilità. La quantità d’acqua dipende dalla superficie di raccolta che deve essere di 

sufficienti dimensioni e dotata di pendenza. Allo scopo vengono organizzati allineamenti di 

pietre ai lati di pendii rupestri con lo scopo di convogliare l’acqua verso canali e strutture di 

raccolta. Le superfici rocciose garantiscono un buon ruscellamento e limitano il trasporto di 

detriti e sedimenti. Questi ultimi vengo filtrati da massi e sistemi di deposito. I pendii so no 

utilizzati sia per alimentare cisterne di acqua bevibile sia a grande scala per convogliare 

l’acqua necessaria all’agricoltura. In questi casi i massi di pietra vengono spostati per dirigere 

l’acqua verso i campi di destinazione attrezzati con grandi bacini di raccolta e opere di 

canalizzazione. E’ messo in atto un vero e proprio sistema di avvistamento della pioggia che, 

ai primi segnali, allerta gli uomini preposti allo spostamento e localizzazione dei massi di 

deviazione. 

3.3.3. Vasche e cisterne 

Vasche e cisterne costituiscono il metodo principale di stoccaggio dell’acqua. Scavate nella 

pietra e alimentate da canaletti e sistemi di raccolta sono una caratteristica costante della 

civiltà rupestre. Le comunità pastorali hanno da sempre organizzato gli altipiani aridi con 

fosse e pozze per la raccolta di acqua. Queste si riempivano naturalmente con la pioggia e 

venivano utilizzate dagli animali nei loro spostamenti. Le civiltà neolitiche scavarono cisterne 

per approvvigionare gli insediamenti stabili che dalla bella forma ogivale prendono il nome 

di cisterne a campana. Queste forme, che si perpetuano attraverso l’Età dei Metalli fino in 

epoca medievale, hanno precise motivazioni tecniche. Lo scavo iniziava dalla apertura sul 

piano per realizzare la quale occorreva forare la crosta rocciosa superficiale più dura. Si 

realizzava quindi un’apertura più piccola possibile, sufficiente a permettere il passaggio di 

una persona. Procedendo nello scavo la roccia è più tenera e la cavità viene progressivamente 

allargata in tutte le direzioni fino a prendere la caratteristica forma a campana. Nella preistoria 

le superfici non erano intonacate, ma la roccia, perfettamente levigata, assumeva una patina 

superficiale che la rendeva impermeabile. Nel Medioevo l’impermeabilizzazione  era ottenuta 

con particolari intonaci diffusi in tutta l’area mediterranea capaci di garantire una perfetta 

tenuta all’acqua. 

3.3.4. Impluvi per l’acqua 

L’esistenza nelle zone carsiche e negli ambienti rupestri di doline e inghiottitoi naturali ha 

fornito la base per la realizzazione di imponenti impluvi di captazione. Dall’organizzazione 

tramite muri di convogliamento e cisterne di imbuti naturali e la trasformazione in piccoli 

laghi di inghiottitoi carsici si è passato alla realizzazione artificiale di grandi strutture di 

raccolta. In alcuni casi gli stessi coni di crateri spenti sono stati impermeabilizzati ed utilizzati 

come impluvi per l’acqua. Gli ovili rupestri e le stalle a corte dei pastori utilizzavano le 

coperture come pendii di captazione per convogliare l’acqua nell’impluvio della corte 

centrale. 

3.3.5. Superfici di raccolta 

Una tecnica più elaborata della raccolta d’acqua dal pendio utilizzato così come naturalmente 

si presenta è la realizzazione specifica di superfici di raccolta. In questi casi  
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larghe superfici vengono accuratamente lastricate e organizzate con una piccola pendenza per 

permettere la raccolta verso canali e cisterne. La superficie può essere una corte interna, il 

sagrato di un tempio o piazza pubblica destinata alle riunioni collettive. Nel momento delle 

piogge si trasforma in un dispositivo indispensabile alla sopravvivenza collettiva.  

3.3.6. Superfici di captazione e strutture megalitiche 

La grande architettura megalitica non ha solo una funzione monumentale, ma va interpretata 

anche alla luce della necessità di assicurarsi l’approvvigionamento idrico. In  effetti intorno 

alle più imponenti strutture megalitiche sono stati rinvenuti fossati e canalette per l’acqua, 

dunque le strutture erano funzionali anche alla raccolta. Il dato non inficia il carattere sacrale 

e simbolico di questi monumenti, ma ne amplifica le funzioni. Ogni grande massa di pietra 

contribuisce alla condensazione della umidità e alla formazione della pioggia e preserva 

l’umidità nei suoli. Il fenomeno non era certo passato inosservato nelle comunità rupestri che 

hanno utilizzato le proprietà idriche dei megaliti sia come fatto simbolico sia nel loro aspetto 

pratico. 

3.3.7. Captazione e lavori di distribuzione idrica a grande scala 

Le diverse forme di captazione, conservazione e distribuzione dell’acqua si trovano 

combinate in sistemi di organizzazione a grande scala del paesaggio. Si tratta di opere di  

drenaggio e bonifica come i fossati o di captazione idrica come le gallerie drenanti che 

impongono lo sforzo di intere comunità le quali su queste basano la loro possibilità di 

esistenza. Questi lavori hanno sempre un stretta relazione con l’ecosistema e determinano 

l’organizzazione di un paesaggio culturale, un ambiente creato e organizzato dall’azione  

umana. In essi la relazione tra opere idrauliche, insediamento e organizzazione sociale e  

comunitaria è sempre molto stretta. 

3.4. Abitazioni 

Rispondere alle necessità abitative è il compito prioritario degli ambienti ipogei. La protezione 

offerta dal suolo, o da pareti rocciose, è la prima disponibile in natura e può fornire un 

conforto molto elevato in particolari climi e situazioni. Soprattutto in condizioni di aridità 

caratterizzate da forti escursioni termiche, con temperature elevate durante il giorno e la 

stagione calda, e gelide durante la notte e l’inverno, gli ambienti sotterranei garantiscono 

condizioni ottimali. Non a caso il termine trogloditi fu coniato per la prima volta da Erodoto 

per indicare gli abitanti dei siti rupestri del deserto libico. Nelle grotte la temperatura rimane 

sempre costante intorno ai 15 gradi centigradi sopra lo zero. E’ quindi sempre fresca di estate 

ed è percepita calda di inverno quando basta un piccolo apporto calorico per arrivare ai 20 

gradi centigradi, temperatura ottimale. Ma se in antichità al freddo poteva porsi rimedio sia 

riscaldandosi con la presenza di animali sia con il fuoco quasi niente poteva essere fatto contro 

il caldo. Considerando il caldo torrido estivo di molti luoghi mediterranei si comprende come 

l’abitazione sotterranea fosse la soluzione più idonea. La temperatura costante di 15 gradi è 

anche l’ideale per la conservazione delle derrate alimentari. Questa è una condizione 

favorevole degli ambienti rupestri nelle società antiche in cui non esistevano i sistemi moderni 

per preservare il cibo. Ulteriori vantaggi degli insediamenti rupestri sono quelli derivati dalla 

protezione realizzata con la mimetizzazione nell’ambiente e il risparmio nei materiali da 

costruzione. L’abitato rupestre 
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è spesso realizzato a scopo di rifugio da incursioni ricorrenti, o da comunità che scelgono 

volutamente luoghi impervi ed appartati per garantirsi la sicurezza e l’isolamento. Le 

abitazioni sotterranee e gli ambienti trogloditi assicurano queste condizioni. Lo scavo 

permette di realizzare architetture con un’azione passiva: sottraendo invece che aggiungendo. 

Non è necessario quindi l’utilizzo di materiali da costruzione e soprattutto del legname che 

in alcune situazioni può essere raro o completamente inesistente. Al contrario lo scavo 

fornisce esso stesso dei materiali di risulta utilizzati per realizzare il prolungamento in 

costruito delle grotte o altre strutture edificate. Inoltre l’organizzazione di un insediamento in 

strutture sotterranee permette alla famiglia di adeguare l’abitazione alla sua crescita e 

necessità. Lo spazio abitativo ipogeo si adatta alle necessità della famiglia, si dilata in 

occasione dei matrimoni e delle nascite. Asseconda con diramazioni e meandri l’estendersi 

dei legami e l’intrecciarsi delle vicende interpersonali. L’habitat sotterraneo costituisce lo 

stampo dei rapporti sociali e della visione del mondo plasmandosi secondo le necessità e le 

vicende della vita comunitaria 

3.4.1. Caverne abitate 

Le caverne esistono già in natura e sono state abitate senza alcuna trasformazione. La caverna, 

contrariamente a quanto si crede, è fornita di uno straordinario sistema di ricambio d’aria. La 

differenza di pressione crea, infatti, una ventilazione costante dal fondo verso l’apertura. 

Questa è sufficiente a garantire una zona illuminata nella parte iniziale lasciando condizioni 

progressivamente più buie andando verso i meandri interni. Queste inibiscono anche 

l’ingresso di mosche e altri insetti che, anche in assenza di porta, non penetrano nella parte 

più riposta. Il focolare è installato presso la zona di ingresso. I fumi sono rapidamente aspirati 

all’esterno dal naturale movimento di ventilazione. Vicino al fuoco si consumano gli alimenti 

e si prolungano in conversazioni e racconti le ore della sera. Lo spazio intermedio è utilizzato 

per le attività lavorative. Strati di pelli realizzano comode alcove nella parte più profonda e 

buia. Gli abitanti si spostano in rapporto alle loro necessità utilizzando le diverse condizioni 

della grotta che accoglie, protegge e offre differenti opportunità secondo le stagioni e le 

necessità. 

3.4.2. Abitazioni in cavità artificiali su superfici verticali 

Cavità artificiali sono realizzate in situazione geologiche formate da rocce facilmente scavabili 

come le arenarie, i tufi e le calcareniti tenere, che mantengono comunque una forte consistenza 

e resistenza. Ma anche in argille e materiali più incoerenti. La forma più semplice è lo scavo 

di una parete verticale come approfondimento di alveoli e ripari sotto roccia già esistenti in 

natura o l’intaglio ex novo secondo un piano determinato. Si realizzano ipogei a parete formati 

da gallerie scavate in modo orizzontale entro la roccia. Si determinano in tale modo più piani 

sovrapposti di ipogei con percorsi antistanti che fanno da tetto ai piani inferiori. In alcuni 

complessi le facciate diventano monumentali dando luogo ad elaborate sculture rupestri. Il 

lavoro di intaglio procede dall’alto verso il basso utilizzando panchine di legno sospese con 

corde dall’alto della parete e lasciate progressivamente scendere con il progredire della 

attività di scultura. Anche nello scavare la cavità interna si opera realizzando la parte alta e 

procedendo verso il basso per evitare distacchi e crolli. Le forme realizzate variano secondo i 

luoghi e le culture e vanno da quelle organiche e labirintiche ad ambienti ortogonali e  ordinati. 
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3.4.3. Abitazioni a pozzo 

In situazioni pianeggianti non si ha a disposizione una superficie già tagliata e occorre 

realizzare uno scavo in verticale a pozzo. Da questo si diramano gallerie orizzontali al terreno. 

Si crea una sorta di dolina artificiale con le camere ipogee disposte radialmente intorno al 

pozzo iniziale di scavo. Le gallerie possono diramarsi a diverse profondità creando più piani 

intorno ad uno stesso pozzo. A volte le gallerie comunicano con altri sistemi di pozzi e gallerie 

creando strutture ramificate e complesse. L’insieme è completamente mimetizzato nel 

paesaggio ed occorre affacciarsi alla imboccatura del pozzo per rendersi conto di procedere 

su un articolato sistema ipogeo. 

3.4.4. Corti rupestri 

I pozzi evolvono in strutture più grandi in cui la parte scavata che rimane a cielo aperto 

assume un ruolo molto importante rispetto alle cavità sotterranee. E’ la corte rupestre che 

assume spesso le forme quadrangolari di una vera struttura costruita. Questa corte è il 

corrispettivo troglodita del patio e della corte proprio alla casa egizia, romana e araba. La corte 

offre uno spazio protetto perimetralmente e aperto verso il cielo. Permette l’areazione delle 

grotte senza esporre gli interni agli sguardi e ai pericoli. E’ il luogo centrale  dell’abitazione 

della famiglia allargata, spazio per le attività lavorative, impluvio per la raccolta dell’acqua e 

scena per la vita domestica. 

3.4.5. Abitazioni e monumenti monolitici 

Gli ipogei monolitici uniscono la tecnica degli ipogei a parete e quella degli ipogei a pozzo. In 

un pianoro viene operato uno scavo verticale che risparmia al centro una grossa porzione di 

roccia. Si crea così un monolite artificiale che a sua volta viene scavato nell’interno realizzando 

cavità e piani successivi. Con questa tecnica sono stati realizzati particolari complessi abitativi 

e monumentali organizzati in diversi piani con finestre, cornicioni, colonne, capitelli e 

architravi che simulano strutture architettoniche, ma in realtà sono ottenute per sottrazione e 

fanno parte di un unico blocco roccioso. 

3.4.6. Abitazioni megalitiche 

In architetture costruite sono realizzati complessi formati da blocchi megalitici che per la loro 

morfologia, massa e struttura sono assimilabili a opere ipogee. Costituiscono ipogei artificiali 

costruiti in elevato. La loro funzione è per lo più monumentale o difensiva. Costituiscono le 

dimore e i sistemi di fortificazioni di clan e famiglie dominanti. Sono organizzati su pianta 

circolare cosa che permette ai grossi blocchi di sorreggersi l’uno sull’altro equilibrando il peso 

della grande massa muraria. Rappresentano il massimo sviluppo raggiungibile da forme 

costruttive megalitiche in situazioni che, a causa dell’isolamento o di fattori socio culturali, 

hanno espresso tutte le loro potenzialità in questa tecnica portandola ai livelli più parossistici. 

3.4.7. Insediamenti trogloditi e rupestri 

L’utilizzo di diversi tipi ipogei o piuttosto la realizzazione combinata a grande scala di diverse 

categorie di opere determina la creazione di complessi abitativi rupestri. Questi riuniscono 

varietà e articolazione di funzioni dai luoghi di culto ai dispositivi di raccolta  
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dell’acqua, all’abitazione, alle strutture produttive. Sono caratterizzati da unità 

geomorfologiche di paesaggio molto precise all’interno delle quali realizzano la perfetta 

integrazione ambientale e l’armonioso utilizzo delle risorse. Principi comunitari  rigidi sono 

preposti alle regole necessarie alla salvaguardia ambientale. Il diritto idraulico e le assemblee 

delle acque, le corporazioni di solidarietà e aiuto reciproco, le normative di buon vicinato, 

l’assemblea degli anziani costituiscono istituzioni tipiche di questi insediamenti rupestri che 

formano un sistema fortemente coeso in cui la scomparsa di un solo anello determina il 

collasso complessivo. La loro sopravvivenza è determinata da saperi e comportamenti 

trasmessi attraverso le generazioni e incorporati nel sistema simbolico e di valori spirituali e 

culturali, comportamenti che se trasgrediti possono determinare la distruzione 

dell’ecosistema e la fine della comunità. 

3.5. Strutture Produttive 

Strutture rupestri ipogee o intagliate nella roccia sono realizzate a scopo utilitario e 

produttivo. Le prime forme di industria sono quelle relative alla produzione di strumenti 

litici. Armi, ma anche macine di pietra per lavorare i grani e fare il pane. Nei fossi e nelle  

grotte sono stati conservati gli alimenti e realizzate le trasformazioni alimentari. Frantoi, 

mulini e tini rupestri sono diffusi in tutto il Mediterraneo. La pietra stessa costituisce una 

risorsa economica estratta nelle cave e utilizzata per realizzare castelli, torri e fortificazioni. 

Tutto un circuito economico e produttivo ruota intorno al mondo rupestre che offre gli spazi 

e i luoghi più idonei per determinate lavorazione. Le corti rupestri sono lo spazio della 

lavorazione e preparazione degli alimenti. Un lato sempre assolato e uno sempre in ombra 

permette di collocare i prodotti agricoli a seccare al riparo del calore secondo le necessità. In 

particolare le attività agro pastorali trovano nelle grotte i luoghi più idonei. Le pratiche di 

lavorazione della lana, la follatura, la conciatura delle pelli sono tipiche degli ambienti 

tradizionali rupestri e dove queste strutture sono ancora oggi conservate costituiscono 

attrazioni culturali ed estetiche. 

3.5.1. Industrie litiche preistoriche 

La lavorazione, il trasporto e lo scambio degli attrezzi di pietra ha caratterizzato un 

larghissimo periodo della storia umana. Le selci e i manufatti di ossidiana, presenti solo in 

determinate aree, sono stati trasportati su zattere attraverso il Mediterraneo fino dal neolitico 

realizzando la più antica rete di scambi e di rapporti tra le culture. Le aree di estrazioni e di 

lavorazione sono vere manifatture rupestri della preistoria e anche luoghi di innovazione 

tecnologica ed espressione culturale. Infatti la qualità, i processi di standardizzazione nella 

produzione e livelli di progresso riscontrabili nella storia della lavorazione della pietra 

mostrano capacità di integrazione e diffusione di conoscenze comparabili alle funzioni dei 

poli scientifici e tecnologici contemporanei. 

3.5.2. Mulini sotterranei 

In tutto il mediterraneo la coltivazione dell’ulivo è associata a lavorazioni eseguite in luoghi 

rupestri. Le ulive conservate nelle grotte, al riparo del sole in ottimali condizioni di umidità e 

temperatura, mantengono la loro freschezza e qualità fino al momento della spremitura. Nelle 

grotte sono attrezzati frantoi rupestri che grazie alle macine di pietra assicurano la migliore  

spremitura a freddo. Anche le successive vasche di lavorazione sono intagliate 
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nella roccia. L’olio di ottima qualità può essere conservato per lungo periodo. Con i residui di 

lavorazione si fa la “morchia” ottimo combustibile e fertilizzante.  

3.5.3. Silos e pozzi di stoccaggio 

La conservazione degli alimenti è una delle funzioni principali assicurata dalle cavità rupestri. 

La grotta offre un ambiente dalla temperatura costante tutto l’anno. Essa veniva attrezzata 

per lo stoccaggio da ulteriori pozzi verticali che realizzavano grandi silos ipogei. Questi a 

differenza delle cisterne dalle forme a campana avevano generalmente una struttura 

cilindrica. Altri sistemi di conservazione degli alimenti erano assicurati dalle “neviere” grandi 

cisterne ipogee in cui nella stagione fredda veniva raccolta la neve spesso ammassata e 

pressata alternata a strati di paglia. Con questo metodo si manteneva fino all’estate e 

realizzava camere fredde per la conservazione del cibo e ghiaccio per i  sorbetti. 

3.5.4. Giardini pensili, murati e per il compost 

L’attività agricola degli insediamenti rupestri è svolta in piccole aie giardino antistanti le 

grotte. Si tratta di orti organizzati spesso su terrazzamenti artificialmente creati sorretti da 

muri a secco, di veri e propri giardini pensili, che hanno ai livelli sottostanti altre grotte ed 

abitazioni, o di giardini murati entro cavità ipogee. Il terreno fertile per queste coltivazioni è 

spesso artificialmente creato. Il giardino è anche il luogo della realizzazione del compost e 

dell’humus realizzato in una parte appositamente dedicata dove vengono raccolti allo scopo 

e rifiuti e il letame. 

3.5.5. Macine e porte macina 

La macina dei grani è dapprima fatta con mole di pietra a uso familiare dalle piccole 

dimensioni che potevano essere anche trasportate e condotte dai gruppi umani negli 

spostamenti. Con l’insediamento stabile e la diversificazione delle funzioni lavorative 

vengono intagliate nella roccia imponenti macine di pietra che trovano collocazione nelle  

grotte stesse. La rotazione della macina è assicurata dalla trazione animale, asini, muli o 

cammelli. 

3.5.6. Fortificazioni rupestri e granai megalitici fortificati 

Le rupi e le cime rocciose costituiscono la prima forma di protezione e fortificazione militare. 

Acropoli e cittadelle hanno sempre affidato a sistemi rupestri naturali la loro iniziale base 

protettiva incrementata poi da ulteriori accorgimenti. Anche possenti cinte murarie, 

apparentemente completamente costruite, inglobano il sostrato di rocce e contorni naturali 

primitivo. In queste cittadelle sono sempre racchiuse grotte, cisterne e gallerie sotterranee. 

Costituiscono le riserve e i rifugi più estremi in caso di pericolo. Lo scavo degli ambienti 

sotterranei fornisce le stesse pietre megalitiche utilizzate nella costruzione delle fortificazioni.  

3.5.7. Cave e miniere 

L’attività estrattiva è una delle prime forme produttive della civiltà rupestre. Si può ipotizzare 

che le tecniche di scavo, i sistemi di drenaggio e captazione sotterranea, le stesse forme dei 

cunicoli e ipogei derivino dalla pratica mineraria. Infatti l’estrazione della selce è stata una 

delle prime e più importanti industrie preistoriche realizzata tramite tecniche e 
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sistemi di scavo che trovano un’applicazione successiva negli abitati ipogei. L’estrazione del 

rame e la disponibilità di attrezzi di scavo metallico dà un ulteriore impulso alla realizzazione 

di ambienti ipogei la cui diffusione coincide con i luoghi preposti nel Mediterraneo a questa 

attività. La produzione estrattiva collegata alla realizzazione di ambienti ipogei che si 

prolunga nel tempo fino ai nostri giorni e quella delle cave di pietra. Grandi cave di pietra a 

cielo aperto furono utilizzate fino dai tempi più antichi per ospitare vere città rupestri che 

utilizzavano il taglio verticale della parete per aprirvi grotte e cunicoli. Nel caso di cave nel 

sottosuolo questi erano già pronti come risultato dell’attività produttiva e atti a realizzare 

cantine, ipogei e abitazioni sotterranee. 

 

 

 
4. Realizzazione e raccomandazioni 

La mostra è accompagnata da visite, richiami ai temi proposti nelle saghe, feste folklore e 

musica, programmi di esplorazione rupestre. Saranno aperti e resi visitabili il tunnel che 

collega il Castello Tramontano con Piazza Vittorio Veneto e gli altri percorsi ipogei.  

 

Si raccomanda fortemente la risistemazione e visualizzazione del grande fossato di Murgia 

Timone. 

 

Sarà organizzato un summit internazionale sulle più avanzate tecnologie del restauro e 

valorizzazione del rupestre che riunirà a Matera tutti i massimi esperti in campo accademico 

e tecnologico di architettura ipogea e delle città più antiche del mondo per parlare della città 

del futuro. 

 

A questa fase di Concept deve seguire un progetto esecutivo con la definizione del budget e 

il capitolato e in seguito la realizzazione. Data la complessità e l’originalità dei temi trattati  si 

raccomanda avere in queste fasi come curatore della mostra lo stesso redattore del Concept. 

 

Questi sarà coadiuvato da un comitato scientifico per il quale si propongono le seguenti 

personalità: 

Yves Coppens, Mounir Bouchenaki, Francesco Bandarin, Stefano Mancuso, Telmo Pievani, 

Paolo Portoghesi, Massimo Osanna, Donato Coppola, Annamaria Ronchitelli, Savino di 

Lernia, Antonio De Siena, Simone Mantellini. 
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5. Ambientazioni 

Museo Nazionale Ridola 

 

 

 

 
1. Percorso I. Dall’arte delle caverne alla città di pietra 
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Tecnoselce: Landmark interattivo in alluminio e vetro dicroico 
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Ambientazione Tappa IA: Natura e cultura, alleanze e 

simbiosi. 
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Ipogei Piazza Vittoria Veneto 

 

3. Percorso II. Mondo Sotterraneo: viaggio negli ecosistemi rupestri, modello 

interattivo 3D e Moviescape di Ecosistema Rupestre. 


